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EPITAFÎ CON LA CROCE A TAU 


LA CROCE SUI MONUMENTI DELLE CATACOMBE 


(Tav. VI*-VII). 


Chi ha qualche famigliarità coi monumenti cimiteriali, sa 
bene che in essi raramente s'incontra la figura della eroce, della 
croce nuda s'intende, essendo il Crocifisso completamente escluso 
dall'arte dei primi quattro secoli. Tuttavia questa rarità non è 
tanto grande, quanto si crede generalmente; se volessi contare 
tutte le croci che durante il periodo della sepoltura nelle cata- 
combe, cioè fino al 410, furono scritte o dipinte sui sepolcri, 
arriverei facilmente ad una ventina. Il signum Christi comincia 
ad apparire verso la metà del secolo secondo. Notissima è l’epigrafe 
di POY®INA | EIPHNA, trovata al suo posto primitivo nell’ipogeo 
di Lucina e pubblicata nel primo volume della Roma Sotterranea 
(tav. XVIII); su questa lapide la croce è della forma chiamata 
greca. Viene poi la croce piuttosto latina, che è graffita nella 
calce di chiusura d’un loculo nel cimitero di Domitilla. 

Una tegola aderente ancora al suo loculo nel cimitero di Pri- 
scilla ci offre un terzo esempio della medesima età ; esso è dipinto 
col minio e ripetuto per tre volte, forse per formare nello stesso 
tempo il monogramma di "1,00%, composto delle due prime let- 
tere [ ed H. La copia mia (fig. 1°) corregge alquanto quella pubbli- 
cata nel Bullettino (1886, tav. XI, 3). Gli altri esempi sono dei 
secoli 3° e seguenti. Il più interessante ci è offerto dalla lastra 
marmorea che chiude un sepolero in una galleria di Domi- 
tilla, scavata al più tardi nella prima metà del secolo 3°. Ne 
do una copia fotografica nella fig. 2°. Vi vediamo, oltre le 
solite foglie ornamentali, una grande palma, simbolo della 
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vittoria, e sotto essa il nome della defunta che si chiama 
appunto BIKT©PIA; accanto al nome vi è eretta una croce 


Fig. 1° 
ai To 


latina. La riunione della palma colla croce non è fortuità; 
l’artista ha voluto senza dubbio alludere alla vittoria, alla 


Fig. 2° 


quale si arriva dopo aver sopportata la eroce. Il nostro 
monumento può quindi figurare quasi come un precursore del 
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croce della fig. 8; Lina col minio sopra una tegola, provi&ne 
MI dal secondo piano del cemetero di Priscilla ed è della metà in 
circa del secolo terzo. Secondo che avvertì il de Rossi !, essa 


n <il noto nesso » delle lettere T ed I. Ma la sua forma 
a così spiccata che siamo portati a credere che l’artista con 
“ questo nesso abbia voluto anche raffigurare la croce. Della me- 
desima. forma latina è la croce scolpita sopra una lastra di 
| marmo, trovata a Domitilla vicino alla galleria, che dallo scalone 
conduce 0 n di uni A dI Sotto la croce non log: 
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sciuta che è dipinta in rosso, e con grande cura, in un ipogeo 
annesso a quello di Callisto. Ma non ebbi ancora l'occasione di 
poterla disegnare. 

Come il monogramma di Cristo, così anche la croce fu con- 
giunta colle lettere apocalittiche A). L'esempio più antico che 
si possa addurre di tale riunione, ci è offerto dall’ iscrizione 
mutila, della quale diamo il facsimile sotto il num. 2 della 
tavola VI. L'iscrizione fu trovata nella scala del così detto pin- 
cetto all’agro Verano. Essa è molto semplice e chiudeva il se- 
polero d’una donna di ventinove anni, la quale morì — ébet 
(ivit) in pacem — dopo tre anni e dieci mesi di matrimonio, 
sotto il consolato di FI. Antonio e FI. Syagrio, cioè nell’anno 382 
dell'era volgare; la deposizione ebbe luogoil X - KAL(endas). 
NOB(embres). Alla fine del testo è scolpita la croce con AW 
ed accanto un uccello ed il busto della defunta. 

Chiudo la serie delle croci con una osservazione sulla im- 
magine rappresentante la cruz gemmata fra i santi Milise Py- 
menius, e che fu dipinta verso la fine del secolo quinto, dunque 
dopo il pieno trionfo della croce. % 

Sin dai tempi del Bosio l’affresco era in parte coperto da 
un grosso strato di stalattiti. Questo corpus delieti è la ragione 
per cui le copie pubblicate dal Bosio-Garrucci sono inesatte *. 
Così il santo Milis che è un guerriero, ha sull’originale capelli 
ricci, mentre sulle copie egli porta la grande tonsura, la quale 
fa uno strano contrasto cogli abiti militari. Ma ciò che a noi 
più importa, è l’iscrizione, dipinta in rosso sotto le due brac- 
cia della croce e da nessuno fino ad oggi osservata; essa dice: 
INDVLGENTIA 
di spiegazione. 


ABVNDAnS, parole che non abbisognano 


Se è relativamente raro incontrare, sui monumenti più anti- 
chi, la croce nella sua vera forma, essa ci sì presenta spesso 


1 Bosio, Roma Sotterr., p. 135 ; Aringhi, Roma Sotterr., I, p. 385; Bot- 
tari, Roma Sotterr., I, tav.XLVI; Garrucci, Storia dell’arte, II, tav. 87,3. 
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velatamente, cioè sotto varii simboli *. Fra questi occupa il 
primo posto l’ancora, simbolo della speranza nella felicità eterna, 
la quale è soprattutto fondata nella croce, e che i fedeli di 
Cristo posseggono, sicut anchoram animae tutam ac firmam, 
come serive s. Paolo (Hebr., 6, 19). Questo simbolismo è così 
ragionevole, che fa meraviglia di vederlo contradetto da qual- 
che dotto che vive lontano dai monumenti. Ne dirò due parole, 
non per provare cose già provate, ma per riunire i più notevoli 
campioni dell’ancora crociforme e farli parlare da loro, mostran- 
done riproduzioni esatte nella tavola VI e nelle figure 4° e 8°. 


Fig. 4° 


In due di essi (fig. 4° e tav. cit. 3), l'ancora è congiunta coll’ IXOY®, 
per ragione di simmetria due volte ripetuto. Il gruppo del primo 
è scolpito nel centro d’una lunga lastra marmorea, priva di qual- 
siasi iscrizione. Con esso i superstiti hanno voluto esprimere la 
speranza del defunto in Gesù Cristo, figlio di Dio, essendo noto 
che tale gruppo significa quel che talvolta leggiamo in iscritto, 


. . Ù . . . 
1 Sui monumenti che offrono la croce gammata mi riservo di parlare 
in un altro articolo. 
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cioè: SPES IN CHRISTO, SPES IN DEO CHRISTO, alla 
quale formola, per la presenza della croce-ancora, possiamo 
aggiungere: (in Christo) crucifiro. Che questo fosse il pensiero 
dell’artista, lo prova specialmente l’epitaffio riprodotto sotto il 
numero 3 della tavola citata e venuto alla luce negli scavi della 
stagione 1897-1898, praticati nel secondo piano di Domitilla. 
Benchè mutilo, contiene tutti gli elementi necessarii a ricostruirlo 
per intiero. L'iscrizione nomina soltanto la defunta che si chia- 
mava &vTWNIA, Sotto il nome vediamo il gruppo simbolico, 
ed a destra la croce nuda, posta in un cerchio sopra una base 
piramidale. Una simile croce ‘dobbiamo, per ragione di simme- 
tria, supporre anche dall’altro lato, oggi perduto. Accanto alla 
croce conservata mirasi una specie di tf0feo) di cui non saprei 
indicare il significato. Sarà forse una cosa meramente decora- 
tiva, aggiuntavi per incorniciare le tre croci. Ambedue i monu- 
menti sono della metà incirca del secolo terzo. 

Nel terzo marmo (fig. 5°) si vede una nuova composizione 
simbolica: qui l'ancora crociforme è eretta fra due stelle. La 


Pig. D° 
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Lil stella simboleggia la luce, e per conseguenza anche Cristo, chia- 
i i mato vò; To Savovtov, luce dei defunti, nell’iscrizione di 
— Avutun. Quindi anche a questo gruppo si può attribuire il signi- 
ficato della formola SPES IN CHRISTO (erucifizo). Pare che, 
come nella prima pietra (fig. 4°), così anche in questa il 
tor: | gruppo dei due simboli abbia sostituito l’epitaffio; diffatti ambe- 
a $ due furono scoperte a poca distanza l’una dall’altra, nel secondo 
piano del cemetero di Priscilla. 

Le tre ancore riprodotte nelle figg. 6°, 7°, 8°, sono dipinte col 


minio su tegole e si trovano tutte nel primo piano della stessa cata- 


Fig. 6° 


comba. La prima è del secolo secondo e fu pubblicata a rovescio 

nel Bullettino (1886, tav. XI, 4). La sua importanza consiste 
a nella avere un’asta transversale, aggiunta nel mezzo dell’ancora 
per alludere alla croce. Nella seconda (fig. 7*) trasparisce ancora 
cid da forma della croce; è alquanto mutila, ma di facile e 
— sicuro supplemento. L'ultima poi offre l'aspetto d’una vera 
— croce (fig. 8%), n messa, fra, due travi congiunti a modo di cuneo. 


Hi 


nè 
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Essa precede un nome, di cui sono rimaste soltanto le let- 
tere HER (HERmes, HERennius, HERaclius, ecc.); il resto 


ma 


Fig. { 


che era scritto nella seconda tegola fu distrutto dal piccone di 
chi violò il sepolero. L’epitaffio appartiene piuttosto alla prima 
che alla seconda metà del secolo terzo, il che deve dirsi anche 
piccolo frammento (fig. 7°). 


Fig. 8* 


Un simbolo meno frequente della croce è la lettera T..Ter- 
tulliano, allegando il passo di Ezechiele (9): Pertransi in medio 
portae mediam Ierusalem et da signum Tau in frontibus viro- 
rum, aggiunge: Ipsa est enim littera Graecorum Tau, nostra T, 
species Crucis *. Di questo simbolo de Rossi ha pubblicato due 


1 Adversus Marc., 3, 22. Essendo la T una species crucis, non fa 
meraviglia di trovarla, in un’iserizione dell’anno 370, unita alle lettere 
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esempi del secolo 2°, trovati nell’area I del cemetero di Callisto *. 
Io ne do altri cinque, quasi ® tutti del secolo terzo ed ancora ine- 
diti. Due di essi furono scoperti nel cemetero dei SS. Pietro e 
Marcellino (tav. VII, 3 e 4), due in quello di Priscilla (tav, VII, 
1 e fig. 9%), uno a Domitilla (tav. VII, 2). Tre presentano il 
solo nome del defanto o defunta: AIONT'YCHOY, KYPITMov 
(KYPIT)2n3) TDOMITIA. La lettera T sta in mezzo al nome 
ovvero lo precede; nel frammento dell’iscrizione contenente due 
righe, essa è scolpita in fine. Una speciale importanza hanno 
poi i simboli dipinti sopra il loculo tuttora intatto a Priscilla 
e chiuso da tre tegole. La prima tegola è senza verun segno; 
nella seconda vediamo la sola lettera T, nella terza il nome 
della defunta ILARA, * ed in mezzo al nome un’ancora, aper- 
tamente trasformata nella T (fig. 9°). Un esempio più antico di 


IRUPrA0e 


tale trasformazione ci è dato dall’epitaffio d’una Felicitas (fig.10°), 
trovato nell’antichissima regione dell’ arenaria di Priscilla ed 
appartenente forse ancora al secolo secondo. 


apocalittiche AW. Ma questo monumento unico esemplare di tale unione 
non è fuor d’ogni dubbio, giacché Boldetti (Cimiteri, p. 80 e p. 353), cui 
dobbiamo l’iscrizione suddetta, può aver mal copiato l’originale. 

1 Roma sotterr., II. tav. XXXIX, 28; XLIII, 14. 

? La sola lapide di Domitia (tav. VII, 2) sembra appartenere al 
secolo quarto. 

3 A destra del nome è rozzamente dipinto un sorcio, simbolo allusivo al 
sopranome vezzeggiativo della defunta ed equivalente al SIGNO MVS. 
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I monumenti da me riuniti provano ad evidenza che nelle 
catacombe la croce fu spesso rappresentata sotto i simboli del- 


Fig. 10° 


l'ancora e della lettera T; essi rendono talmente chiaro questo 
simbolismo, da farcelo, per così dire, toccare èon mano, mostran- 
doci perfino una vera trasformazione dell’ ancora nella croce e 


nella lettera T, chiamata species crucis da Tertulliano. 


GrusePPE WILPERT. 


UNA LETTERA 
DEL TEMPO DELLA PERSECUZIONE DIOCLEZIANÈA 


Più di una volta i papiri d’ Egitto, scoperti ed editi in questo 
ultimo decennio, ci hanno offerto il triste spettacolo di cristiani 
deboli e vili imploranti dalle autorità pagane un certificato di 
compiuto sacrifizio agli dei, onde comperare — a prezzo della 
coscienza — la sicurezza della vita *. Oggi, la Dio mercè, è un 
servo «buono e fedele » che sorprendiamo nell’atto di parteci- 
pare ad un suo confratello i doverosi servigi resi in momenti 
difficili ad una donna veneranda. 

Il papiro 713 del Museo Britannico consiste in una striscia 
lunga cm. 21,59, larga 8,255. Nel recto di colore bruno-chiaro 
essa contiene l’originale di una lettera greca, nel verso, molto 
più oscuro, il solo indirizzo. Edita diversi anni fa dai signori 
Grenfell ed Hunt *, ma senza aleuna illustrazione storica, la breve 
lettera è stata ripubblicata ultimamente con iserupolosa cura 
dal prof. Adolfo Deissmann, il quale per il primo ne ha rico- 


! Di due di codesti certificati, o libelli, ora nuovamente editi dal 
Gebhardt negli Ausgewdahlte Martyreracten, Berlin 1902, p. 182-183, fu 
data, a suo tempo, notizia anche nel Nuovo Bullettino (I, 1895, p. 68-75 
con tav. VIII). Un terzo (rimasto naturalmente sconosciuto al Deissmann 
nell’opuscolo che poi citerò, p. 32) fu comunicato al II Congresso di 
archeologia cristiana dal pof. Botti direttore del Museo di Alessandria 
in Egitto (v. Conventus alter de archaeologia Christiana Romae habendus: 
Commentarius authenticus n. 4, aprile 1900, p. 134-135); ma — almeno 
per quanto io so — esso non ha ancora veduta la luce. 

? Greek papyri, Series IT: New classical fragments and other greek 
and latin papyri, Oxford 1897, p. 115-116. 


INI 
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nosciuto il valore e fattolo oggetto di un largo e bello studio !. 


x 


È su di esso principalmente che io compilo la presente nota a 


Riproduzione del papiro. 


1 Fin Original- Dokument aus der Diocletianischen Christenverfolgung, 
Tibingen und Leipzig 1902. 
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vantaggio di coloro, fra i lettori del. Nuovo Bullettino, a cui 
non fossero facilmente accessibili le pagine del dotto tedesco. 

Comincio dal trascrivere il documento, avvertendo che l’ori- 
ginale è vergato da una mano inelegante ma franca, senza nè 
accenti, nè spiriti, nè iota muti, senza segni d’interpunzione, anzi 


| spesso senza neppure distinzione di parole. Tutto ciò, del resto, 


potrà osservarsi, da chi abbia voglia e pazienza, nell’annessa 
tavola fototipica, che riproduco dalla memoria del Deissmann. 


Wevoaiprs Toso[BuTe]p05 ATOMO 
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, » LI > AIN 
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GEL GoL Tepl OY A0Thv menor 
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' \ ed nr È d9 
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topo dai cs eUyovat 
îv x(vei)o 3(e)ò. 


1 devootpat psof...po Pap. "Ar9))oy:: al Wilcken parve di 
vedere in fine le tracce di un ©, nel qual caso converrebbe leggere 
PA Tv 13 # adròv Grenfell-Hunt; 52577 Wilcken Deissmann 

16-17 waprvpno: Pap. 18-19 i supplementi delle lacune di 
queste 2 linee sono certi, contenendo esse una formola di chiusa che 
spesso ritorna nei papiri (v. Deissmann, p. 21, nota 51). 
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L’indirizzo, nel verso del foglio, di difficile lettura per il 
colore oscuro del fondo, dice: "Az0))wyr roesfutiso zoesd We- 


vocipro[s] TesstutezoD tv z(vpi). 


To 


Noi abbiamo pertanto dinanzi agli occhi una-tettera seritta 
da un presbitero di nome Psenosiris ad un altro presbitero chia- 
mato Apollo, ambedue dimoranti nella (grande) Oasi. Il villaggio 
di Kysis (oggi Dîùsch el-Kala), donde proviene il papiro, è pro- 
babilmente il luogo in cui risiedeva Apollo; certo non è quello 
da cui fu, o doveva essere, spedita la lettera, perchè Psenosiris 
dice espressamente di trovarsi nel cuore dell’Oasi (3v04d= sis gò 
éc0) e Kysis sta invece nella‘ parte meridionale, presso la pe— 
riferìa. 

Che il mittente ed il destinatario fossero due sacerdoti eri’ 
stiani, appare fino all’ultima evidenza da tutto il complesso del 
documento. Nondimeno i nomi di Cristo e di cristiano non vi 
si leggono punto. Cosa significa questa singolarità finora senza 
esempio ? Significa manifestamente che quei nomi vennero taciuti 
a bella posta e che quindi la lettera fu scritta quando un’a- 
perta professione di fede — cadendo il papiro in mani non ami- 
che — avrebbe potuto non solo attirare dei guai sull’autore e 
sulla sua comunità, ma distruggere forse tutto il bene procurato alla 
persona di cui egli scriveva premurosamente ad Apollo. Il papiro 
di Kysis ci trasporta dunque in un tempo di persecuzione contro 
i cristiani. E persecuzione rivela il contenuto della lettera, nar- 
rando di una donna che la prefettura (yspoviz; cf. Dionys. 
Alexandr. ap. Euseb., H.E, 7, 11, 10, Aiuniavos diérov Thv Ayspo- 
vizy) ha mandato in esilio nell’Oasi, e cioè appunto in uno dei luoghi 
preferiti in Egitto per la deportazione ( Dig., 48, 22, 7: est quod- 
dam genus quasi in insulam relegationis in provincia Aegypto 
in Oasim relegare) *. Infatti non sarebbe ragionevole il cre- 


ì Moltissimi altri passi di autori troverai raccolti dal Deissmann 
a p. 13 sqq. 


sé 
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dere che la donna fosse condannata all’esilio per altro titolo 
che di cristianesimo. Le grandi cure che di lei si prendono i 
due presbiteri, le cautele di cui l’uno di essi deve circondarsi 
nello scriverne, parlano abbastanza chiaro. Abbastanza chiaro, 
intendo, per convincerci che si tratta di una cristiana ob con- 
fessionem nomunis relegata, ma non abbastanza purtroppo per 
appagare intieramente la nostra curiosità. 

Anzi tutto di quale persecuzione sarà stata vittima la ceri- 
stiana? L'esilio si trova comminato espressamente alle matrone 
nel secondo editto di Valeriano dell’anno 258: matronae ademptis 
bonis in erilium relegentur (Cyprian., ep. 80, p. 840); ma delle 
cristiane poterono essere esiliate dall’ Egitto già nelle persecu- 
zioni antecedenti di Decio e di Gallo, e molte lo furono posi- 
tivamente più tardi in quella di Diocleziano e di Massimino. 
La paleografia, a giudizio del Grenfell e dell’ Hunt, confermato 
da quello autorevolissimo del Kenyon (cf. Deissman, p. 27), sem- 
bra rispondere meglio all’età di Diocleziano. D'altra parte, come 
nota benissimo il Deissmann, la lettera di Psenosiris suppone 
nell’Oasi non solo l’esistenza di alquanti cristiani, ma delle 
comunità cristiane organizzate. Ora codesta organizzazione si 
può a mala pena supporre nell’Oasi al tempo di Valeriano, quando, 
almeno secondo’ ogni apparenza, il cristianesimo vi fu predicato 
per la prima volta dai vescovi e sacerdoti, di cui l’editto del 257 
popolò i più remoti angoli dell’ Egitto *. Così s. Dionisio di Ales- 
sandria attesta di essere stato il primo, in quell’anno 257, a 
portare la buona novella nel villaggio di Cefro in Libia, asse- 
gnatogli dall’autorità come luogo di relegazione (Euseb., HZ, 7, 
11, 12 sqg.). 

Secondariamente, che significa 7%y 70X17124y ? Occorrendo que- 


sto vocabolo presso diversi autori nel senso di 760yn, verrebbe fatto 


1 La lettera di Psenosiris ci offre a ogni modo la più antica men- 
zione dei cristiani nei papiri dell'Oasi ed una delle più antiche nei papiri 
dell'Egitto in genere. Cf. Grenfell-Hunt, op. cit., p. 115. 
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naturalmente di pensare a una delle tante cristiane che, nel 
fierissimo imperversare della persecuzione di Diocleziano e di 
Massimino, il prefetto di Egitto ci 2icyoà UBpes Topvotpogors 
ras6d0zev (cf. Euseb., MP., 5, 3; HE., 8, 14 sq.), Ma sù 
questa ipotesi il Deissmann non erede d’insistere per la 
ragione, invero gravissima, che se i pagani poterono mettere 
in un fascio le 70ovz: e le cristiane iniquamente fatte trasci- 
nare nei luoghi infami dall’autorità, è assurdo pensare che dei 
loro fratelli nella fede, dei sacerdoti non rifuggissero dal desi- 
gnarle con un titolo tanto ingiurioso quanto ingiusto. Oltre di 
ciò, io stento a credere che si diano esempî di condanne alla 
relegazione aggravate con quella — assai più inumana — al ropyetov. 
Farà dunque mestieri riconoscere col Deissmànn in sodi il 
nome proprio della condannata, nome che del resto non manca 
di esempî nelle iscrizioni greche e latine? Lo Harnack erede 
di no. 

« Es scheint mir sehr precir— egli scrive nella recensione dello 
studio del Deissmann ',- hier den Zufall hinnehmen zu miissen, 
dass eine von dem Richter in die Oase verschickte Frau den 
ominòsen Namen Politike genannt haben ». Non dirò che mi sem- 
bri questa una ragione perentoria per dissentire dal Deissmann. 
« Ominbs » potrebbe infatti qualificarsi il nome della donna sol- 
tanto qualora fosse dimostrato che il vocabolo 70) 17:24 già al 
principio del IV secolo ed in Egitto correva come sinonimo di 76g- 
yn, 0, come congettura l’Harnack, di condannata politica (Staats- 
verbrecherin). Ma di questo ultimo significato non abbiamo nes- 
suno esempio e dell’altro, secondo riconosce lo stesso profes- 
sore, soltanto esempî molto tardi. Prima del medio-evo rottizà 
non significò — a mia notizia — se non donna del popolo, o cit- 
tadina, e quindi il nome proprio IHoXzwzz nulla ebbe di si- 
nistro. 


1! Theologische Literaturzeitung, 27, 1902, col. 206. 
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Ma soggiunge lo Harnack: Psenosiris, il quale, nel timore che 
il suo scritto capitasse in mani infedeli, coprì di un velo la 
propria fede, non avrà anche dissimulato il vero essere della 
cristiana internata dai fedeli, non senza loro sacrifizio e peri- 
colo, facendola passare per una mala femmina posta sud cu- 
stodia? E difatti si ponga mente, prosegue, alla espressione si; 
Thpncw, il cui significato più ordinario è «in custodia, in 
guardia ». Questo è vero, e agli esempî degli Atti degli 
Apostoli addotti dall’ Harnack, dove 74gn5t vale quanto car- 
cere, altri se ne potrebbero aggiungere, forse non meno appro- 
priati, traendoli dai papiri stessi, in cui l’arresto cusfodiae 
causa è detto appunto # 42707 % sis Thy èririonow o Ts èruma- 
onoe®; (v. Aegyptische Urkunden aus den koniglichen Museen 
zu Berlin, 619, 5, 7 e spec. 388, 3, 7: si; thy tAonow mzpado 
9iva:) !. Che però Psenosiris abbia pensato di far passare una 
sua sorella nella fede non per una colpevole qualunque, sì bene 
proprio per una donna della peggiore specie, questo assolutamente 
mi ripugna e mi ripugnerebbe quando anche si venisse a dimo- 
strare (cosa ben difficile!) che zoX:71z7 ebbe talvolta già nel 
secolo IV il valore di #0gvn. 

Per me 70X:7:z) non è nè sinonimo di x6pyn nè il nome 
della donna, ma deve prendersi nel suo senso più proprio e più 
naturale di concittadina, sia che si tratti di una vera concit- 
tadina di Apollo, trasferitosi, chi sa per quali motivi, a Kysis 
(nota che egli non solo conosceva perfettamente la condannata, 
ma anche il figlio Nilo), o sia che l’autore abbia voluto col 
termine « concittadina » significare copertamente « della stessa 
nostra religione, della stessa nostra chiesa ». Questa ultima ipo- 
tesi parmi che si avvicini di più al vero. 


1 L'interprete greco della Pass. s. Perpetuae rende l’espressione cum 
cum prosecutoribus essemus (i. e. sub custodia), î7: nusy mapaznpovuivov 
(Gebhardt, Ausgewdahlte Martyreracten, p. 64, 26). Cf. Dio, 58, 3, i ov- 


Nazî èdicuo irmnpitro. 
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Resta a vedere come la cristiana fu trasportata nell’interno 
dell'Oasi e ciò che fece per essa Psenosiris. Questi scrive asciut- 
tamente oi vexporioo. ivavoyzor èvidd: cis 76 Ecw, « l'han por- 
tata qua nell’interno i becchini » 0 « seppellitori». Ora chi sono 
questi becchini? Come il trasporto della condannata potè essere 
affidato a dei becchini? La risposta non è tanto facile, anche perchè 
in un punto il testo offre qualche incertezza. I primi editori 
stamparono taùrny Tapudéidoza Toîs zaXots zl miotoîs Ei aùtdbv 
Tèv vezporaooy; ma parve al Wilcken (il quale peraltro non 
esaminò l'originale, sibbene la fotografia) che invece di sfxvrwy 
il papiro leggesse eîxutns. Attenendosi a questa lezione, che ri- 
tenne preferibile sotto ogni riguardo, il Deissmann interpretò: la 
consegnai subito (352077) ai buoni e fedeli tra i VEZIOTADOL, © 
cioè a quelli fra iv:xg0r400: che sono buoni e fedeli, cioè — evi- 
dentemente — cristiani (cf. Matth., 25, 21, 23: xy20î z2t muote). 
Il fatto sarebbe adunque andato così: aleuni membri della corpora- 
zione dei becchini (che dovevano fare il viaggio nell'interno del- 
l'Oasi per trasportarvi una mummia [cf. Grenfell, p. 121] o per 
altro) s'incaricarono di condurre seco la cristiana da Kysis fino al 
villaggio, dove risiedeva Psenosiris; questi poi la rimise con la 
più grande sollecitudine alla custodia di alcuni fra i fossori 
stessi, che seguivano la religione cristiana. 

Ma bene ha ragione l’Harnack di rilevare che il preteso avver- 
bio #fzv7î; oceuperebbe un posto impossibile, o quasi, rompendo 
a mezzo nel modo più strano ed innaturale l’espressione 7ot; 
zadot: xa! TIGTOÙ; TV vezpotzowv. Appena si può dubitare, in 
vero, che, ove lo serittore avesse voluto dire quello che gli vuol 
far dire il Deissmann, avrebbe disposto le parole in quest’ordine : 
tabenv cauti Taprdidmzz toîs. zz%oî; xTÀ. Se però la spiega- 
zione, 0 piuttosto, la lettura del Deissmann è poco felice, non è 
più felice (0 io m’inganno del tutto) la congettura proposta dallo 
Harnack. Egli vorrebbe sostituire 35 &vtin; al dubbio t22v7%g, 


po i lie e i 
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spiegando: i vez:074%0: (pagani) la portaron qua, ma io, invece 
dei vez307290:, la detti in guardia ai buoni e fedeli. Lasciamo stare 
che Psenosiris avrebbe scritto #4 xyz: 0 îx 77: 2vriz:, piuttosto 
che è 2vrins: ma per il v, di solito larghissimo, non mi sembra 
che ci sia spazio nel papiro e dello :, sempre molto lungo, non 
vedo apparire nessuna traccia, come pure dovrebbe. In fine l’e- 
Sspressione è %yvrin: 7@v vezgo74o0v mi suona — a dir poco — 
molto ricercata e quindi mal rispondente alla maniera di seri- 
vere, così semplice e piana, di Psenosiris. D'altra parte non vedo 
come si potessero opporre dei v:zso7%00r ai zx)ot zz! rioto!, dei 
seppellitori ai cristiani in genere, ammeno che i vezgo7490: fossero 
stati tutti quanti pagani, o Psenosiris, scrivendo in gergo, con il 
vocabolo vex00t200: avesse voluto significare senz'altro gl’ infe- 
deli, alludendo a quel detto di G. Cristo: %os; 700: vexpod: B4ba: 
Todi £2vT6v vezgo0s (Mattir. 8, 22). Ma viene assolutamente esclusa 
codesta ipotesi dalla circostanza che i papiri di Kysis spettano 
tutti alla corporazione dei seppellitori o fossori !, quivi in realtà 
esistente. Riguardo ad 3% 2d76v 0 5 2b7î;, a me non pare sia 
il caso di perdersi in nuove congetture, dandoci la lezione dei 
primi editori un senso soddisfacentissimo. 

Afferma il Deissmann (p. 19 not. 44) che grammaticalmente 
zZavtî; sta meglio di 5 x.76®v. Se così fosse, converrebbe, sino 
a prova del contrario, preferire la lezione del Deissmann e del 
Wilcken a quella di Grenfell-Hunt. Ma poichè invece io credo 
che 5 2)76v grammaticalmente corra bene, anzi assai meglio, credo 
anche — sempre fino a prova del contrario — di dover seguire 
i due inglesi, i quali hanno avuto sotto gli occhi il papiro stesso, 
non, come il Wilcken, la sua fotografia, e lo hanno trascritto 
alcuni anni prima, allorchè forse era in istato migliore. 


! Nei papiri di Kysis si parla anche di qualche donna ascritta alla 
corporazione, v:xpordon, vezpord9:s (Grenfell a. Hunt, /. c., nn. 71, [1], 8; 
70, 1, 22: 76, 2); forme queste, di cui i lessici non offrono esempi. 
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Ora che 85 2òrév grammaticalmente non presenti niuna dif- 
ficoltà mi pare chiarissimo. Io consegnai la donna, dice Psenosiris, 
a quelli fra i vexgorzg» stessi che sono cristiani. Ciò vuol dire 
che appena giunti i vezoora90: (evid. pagani) incaricati del tra 
sporto della esiliata nell’ interno dell’Oasi, Psenosiris fu sollecito 
a trarla dalle loro mani per metterla in quelle ben più fidate 
di alcuni vexpotago. del luogo appartenenti alla religione cri 
stiana. 

A chi preferisse in sostanza la interpretazione dell’Harnack, 
trovando poco credibile che di una corporazione pagana faces- 
sero parte dei fedeli, potrebbe forse venir in mente di unire 
l'iZ adrév con rzo2dédoz anzi che con toîs ados xzi mioToÌ;, 
spiegando «la trasmisi dai vezgotzoo: (pagani) ai fedeli ». Mi 
pare però che, se non altro, l’ordine delle parole si opponga 
a questa spiegazione. i 

La carità dei buoni fossori provvederà alla sicurezza ed al man- 
tenimento della condannata (sulla cui condizione bisogna pur- 
troppo rassegnarsi a non saper nulla)° fino all’arrivo del figlio Nilo, 
sia che esso venga per riscattarla con danaro, come pensa lo 
Harnack, sia che venga soltanto per alleviarne il duro. stato, 
per dividere con lei il pane dell’esilio e la solitudine dell’Oasi. 
Dopo la sua venuta, nota Psenosiris ad Apollo, egli ti riferirà 
quel che hanno fatto a costei. Il Deissmann intende quel che 
le hanno fatto di bene i fedeli; 1’ Harnack, quel che le hanno 
fatto di male i vezsor%0o. pagani, non so se a miglior ragione. 

Dichiarandosi pronto a far con piacere tutto ciò di cui Apollo 
lo richiederà ed augurandogli di star sano nel Signore, Pseno- 
siri chiude la sua breve lettera. La quale, rivelandoci un nuovo 
edificante episodio dell’ultima acerrima persecuzione, ed avendo 


il pregio singolarissimo di esserci pervenuta proprio nell’origi 

? L’unica cosa di cui non si può dubitare, è che la donna era per 
lo meno una libera. Le schiave nonvenivano mandate in esilio; ef. Mommsen 
Rom. Strafrecht, p. 968 sa. 
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nale scritto in tempestate pressurae, meritava, credo, di esser 
fatta conoscere ai lettori di questo Bullettino con qualche lar- 
ghezza. 


Aprile 1902. 
Pio FRANCHI DE’ CAVALIERI. 


Post scriptum. Mentre sto per licenziare per la stampa queste linee 
scritte da mesi e consegnate da qualche tempo alla Direzione del N. Bull., 
il Deissmann pubblica nella Theol. Literaturzeitung, n.12 (1902), col. 364, 
una comunicazione del Kenyon, il quale, esaminato di nuovo il papiro, 
afferma la lezione «52vtey non lasciar luogo a dubbio. 
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RESOCONTO DELLE ADUNANZE 
TENUTE DALLA 


SOCIETÀ PER LE CONFERENZE DI ARCHEOLOGIA CRISTIANA 
(Anno XXVII, 1901-1902) 


1° Dicembre 1901. 


Il presidente Mons. Duchesne inaugurò con opportune parole 
l’anno XXVII° di queste conferenze, invitando tutti i cultori di 
archeologia cristiana a prendervi parte attiva con comunicazioni 
e discussioni. 

Dopo la lettura del verbale, il segretario O. Marucchi pre- 
sentò i due ultimi fascicoli poco prima pubblicati del Nuovo 
Bullettino di Archeologia cristiana, e riepilogò brevemente gli 
articoli da lui ivi scritti su due monumenti dei quali si parlò 
nelle conferenze del passato anno, cioè sull’antico battistero del 
cimitero di Priscilla, e sul sarcofago cristiano scoperto negli 
scavi del Foro romano; e di quest’ultimo fece circolare fra i pre- 
senti alcune riproduzioni fotografiche !. 

Dopo ciò D. Augusto Bacci, canonico regolare lateranense, 
descrisse i lavori di scavo che si stavano eseguendo nella basilica 
di S. Agnese sulla via Nomentana per munificenza dell’Ero Car- 
dinale Kopp titolare, e dei quali già si diè un breve cenno nel 
Nuovo Bullettino. 

Parlò delle formae rinvenute sotto il pavimento del presbi- 
terio e delle iscrizioni ivi ricuperate, fra le quali è notevole un 
frammento con un busto graffito, su cui è scritto PETRVS. 


1 V. Nuovo Bull., 1901, n. 1-2; Idem, n. 3, tav. VI. 
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E disse che questo richiama il confronto di qualche altra antica 
iscrizione, ove sono graffiti i busti dei due principi degli Apostoli 
rappresentanti come intercessori del defunto !. 

Aggiunse poi che sotto a queste formae e.a poca distanza 
dal sepolero della martire si era aperto il passaggio ad una 
galleria cimiteriale sotterranea assai bene conservata, con i loculi 
quasi intieramente intatti. Descrisse questa galleria ed i suoi 
sepolcri e presentò le copie delle iscrizioni in essa rinvenute 
ancora al posto. Una di queste incisa in marmo porta la data 
consolare di Limenio e Catullino che segna l’anno 349 e dimo- 
stra che la galleria è del secolo quarto. 

Diè lettura anche degli altri nomi graffiti nella calce dei 
loculi, cioè Zurtura, Hagne ed Emerenti ?. | 

Finalmente accennò alla comunicazione che stava per aprirsi 
fra questa galleria e l'adiacente cimitero, ed allo studio impor- 
tante che potrà farsi a scavo finito sulla forma del primitivo 
sepolcro di S. Agnese e sulle relazioni del cimitero con la hasi- 
lica edificata in mezzo alle stesse «allerie cimiteriali. 

Il presidente Mons. Duchesne rese conto delle sue ricerche 
sopra i nomi attribuiti successivamente alla chiesa chiamata 
S. Maria degli Angeli alle Colonnacce o S. Maria # Macello 
Martyrum nel posto dell’antico Foro di Nerva. La denomina- 
zione degli Angeli rimonta al XVI secolo e la menzione dei 
martiri è anche più recente: e quanto alla designazione in Ma- 
cello era quella che portava la chiesa quando Leone X la diè 
alla confraternita dei tessitori; ma l’origine di questa designa- 


zione non porta la conseguenza che la chiesa fosse in un mer- 


1 Cf. Nuovo Bullettino, 1901, n. 4, tav. IX. 

? Di queste scoperte si rese già conto nel nostro Bullettino, 1901, 
N. 3, pag. 222 segg. La lettura DEPOEMERENTI sembrava certa in 
questa iscrizione; ma poi il Bacci ci fece sapere che essendo caduta una 
parte della calce che nascondeva altre lettere, avanti all’ultima parola 
e sopra i segni della parola precedente DEPO sono apparse alcune traccie 
di segni che a lui sembrano potersi leggere BENE. 
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cato pubblico. Il Lanciani ha ragionato ultimamente nel Bullet- 
tino comunale su questo mercato che dicevasi mercato dell’ Arca 
di Noè. I cataloghi del manoscritto di Torino e di Nicola Signo- 
rili, che pongono le chiese in ordine topografico, indicano qui 
fra San Basilio (l’Annunziata all’arco dei Pantani) e Sant’ Adriano, 
una chiesa di Santa Maria in Foro e non în Macello; e già 
alla fine del XII secolo questa chiesa è indicata nel Catalogo 
di Cencio Camerario. Disse pertanto che nella chiesa chiamata 
in Macello Martyrum può riconoscersi Santa Maria in Foro. 
Tutti i cataloghi contengono però una chiesa di Santa Maria 
in Macello. Ma le loro indicazioni ci obbligano a cercarla ai 
piedi del Campidoglio, al disotto della piazza Montanara. Questa 
chiesa 2 Macello non è più ricordata dopo la metà del XV secolo; 
e forse essa fu distrutta, ovvero cambiò il nome in quella di 
S. Maria in Vincis ancora esistente. Allora la chiesa posta nel 
mercato detto dell'Arca di Noè, fu designata col nome in Ma- 
cello che equivaleva all’antico nome in Foro. 

Aggiunse ancora che presso S. Maria in Foro, esisteva un’altra 
chiesa chiamata S. Maria in Arca Noe; e che di questa po- 
trebbe riconoscersi un ricordo in un’antica immagine della Ver- 
gine che stava sopra un muro fra le Colonnacce e la Torre dei 
Conti. 


12 Gennaio 1902. 


In questa adunanza, come già si era precedentemente stabi- 
lito, ebbe luogo una discussione sulla importante questione rela- 
tiva alla insigne memoria della «sedes ubi prius sedit sanctus 
Petrus». 

Il segretario Orazio Marucechi espose in compendio gli argo- 
menti da lui già svolti nel Nuovo Bullettino di Archeologia 
Cristiana (190%, n. 1-2) in favore della sua opinione, che cioè 
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la memoria primitiva della sedes di s. ‘Pietro dovesse colle- 
garsi piuttosto al cimitero di Priscilla sulla via Salaria di quello 
che al cimitero della via Nomentana, cui il de Rossi diè il 
nome di Ostriano. Ed agli indizi da lui già raccolti ed esposti 
nel Bullettino ne aggiunse alcuni altri fornitigli dagli ultimi 
suoi studi su tale questione. Oltre agli argomenti tratti dall'an- 
tichità ed origine apostolica del cimitero di Priscilla il rife- 
rente si fermò più specialmente a parlare di quelli che egli 
opina di riconoscere nella silloge di Verdun e nel papiro di 
Monza; dimostrando che la iscrizione relativa a s. Pietro tra- 
scritta nella suddetta silloge dovea stare presso la basilica di 
S. Silvestro sopra il cimitero di Priscilla, e che l’oleum de sede 
ubi prius sedit s. Petrus, nominato in quelpapiro, dovette es- 
sere raccolto sulla via Salaria nova e non già sulla Nomentana. 

Ricordati poi molti altri indizi ricavati dalle pitture, dalle 
iscrizioni e dai graffiti stessi del cimitero, disse che il com- 
plesso di questi, i quali tutti convergono al medesimo punto, era 
di grande importanza per confermare la sua tesi. 

Concluse ad ogni modo che una qualche nuova scoperta po- 
trebbe decidere la questione da un giorno all’altro; ma che allo 
stato odierno delle cose dovendo scegliere per il luogo della 
sedes Petri fra la cripta di s. Emerenziana nel cimitero detto 
Ostriano sulla via Nomentana, ove finora ponevasi, e il cimitero 
di Priscilla sulla Salaria, tutti gli argomenti sì storici che mo- 
numentali sono per quest’ultimo. 

Il P. Bonavenia d. C. d. G. disse che varie difficoltà gli 
impedivano di accettare l'opinione del riferente: e dopo aver 
premesso, che tutti gl’indizii, i quali accennano a s. Pietro nel 
cimitero di Priscilla, possono avere sufficiente spiegazione nelle 
tradizionali relazioni del santo apostolo con le famiglie di Aquila 
e Prisca, dei Pudenti e forse anche dei Glabrioni all’ Aventino 
e al Viminale, espose alcune delle principali difficoltà topogra- 
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fiche relative appunto alla nominata silloge di Verdun, ed al 
citato papiro. A suo parere nulla potrebbe dedursi dalla silloge, 
in quanto al posto occupato da quella iscrizione, perchè il docu- 
mento è frammentario, cioè copiato da più antico manoscritto, 
i cui fogli giunsero in mano del trascrittore già disciolti e la- 
cunosi; inoltre la serie della silloge è disordinata, perchè il 
n. 16 è separato di cinque epigrammi dal suo gruppo topo- 
grafico, il quale va riordinato così: 8,9, 10, 16. Quindi vacilla 
il fondamento del raziocinio posto nella giacitura materiale degli 
epigrammi secondo la serie a noi pervenuta. 

Quanto al catalogo di Monza fece avvertire la genesi del 
medesimo, cioè l’essersi in esso registrati i singoli polizzini 
(pittacia) secondo che veniva alla mano ciascuna ampolla col 
proprio pittacium, nulla badando (eccetto una 0 due) quale delle 
ampolle fosse stata empita prima e quale dopo. Così l'intero 
catalogo riuscì topograficamente disordinato. Ma da questo disor- 
dine di scritto non si possono trarre conseguenze di fatto; come 
pare avvenga nell’argomentazione del riferente. — Sembra inol- 
tre che nell’argomentazione del medesimo si supponga dimo- 
strato che ciascuno dei pitfacia contenga nomi appartenenti a 
una stessa strada. Ora < gruppo topografico può aversi anche 
nel caso di due strade attigue, come si verifica nel pittacium 
di s. Felicità, il cui nome è unito a quelli di s. Ermete e di 
altri dell’attigua Salaria vecchia. 

Aggiunse ch'egli aveva anche altre osservazioni da fare; 
ma che sarebbe forse tornato sull’importante argomento in un 
lavoro che era venuto preparando sopra i due epigrammi della 
silloge di Verdun. 

Il Maruechi rispose che se la silloge di Verdun era fram- 
mentaria, lo era perchè mancava del principio e della fine, ma 
che la parte superstite contiene un gruppo intiero di iscrizioni 
la maggior parte delle quali fu trascritta sulla via Salaria; ed 
aggiunse che se l’autore della silloge copiò al posto loro le 
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iscrizioni della parte conservata non abbiamo il diritto di dire 
che egli prese da un’altro luogo l’epigrafe indicata ad fontes. — 
Ed aggiunse che l’argomento dei gruppi topografici delle sillogi 
epigrafiche è stato sempre considerato di grande valore; e con 
questo argomento specialmente il de Rossi dimostrò che Vepi- 
gramma celebre della silloge Corbejense debba attribuirsi al papa 
Liberio, appunto perchè trascritta fra le altre epigrafi della via 
Salaria. Quanto poi al catalogo degli olii disse che l'anomalia ap- 
parente di s. Felicita può spiegarsi, come egli già la spiegò nel 
Bullettino citato; ma che ad ogni modo la indicazione dell’olewm 
de sede che egli crede relativo alla Salaria, se non fosse un argo- 
mento per la Salaria molto meno lo sarebbe per la Nomentana !. 

Il Rev. Sig. Bannister_aggiunse-un argomento importante in 
favore della memoria della cattedra nel cimitero di Priscilla, de- 
ducendolo dalla coincidenza della festa del 18 gennaio (sedes 
qua Petrus primum Romae sedit) con la festa di s. Prisca che 
fu della famiglia stessa dei fondatori del cimitero della via Sa- 
laria; ed illustrò questo punto con alcuni passi tratti dalle anti- 
che liturgie per la solennità della cattedra di s. Pietro. 

Mons. Duchesne soggiunse che la questione era assai impor- 
tante e gli argomenti assai gravi, ma che per deciderla in modo 
definitivo bisognava attendere ancora nuove scoperte. 

Finalmente D. Augusto Bacci dei Canonici regolari latera- 
nensi seguitò la sua relazione sugli scavi eseguiti nella basilica 
di S. Agnese sulla via Nomentana e ne trattò brevemente es- 
sendo l’ora assai inoltrata. — Presentò i calchi di alcune iseri- 
zioni rinvenute recentemente nel sistemare il presbiterio e richiamò 
l’attenzione su di una d’importanza speciale che contiene una 
tale Serena abbatissa morta nell’anno 514; e disse esser que- 
sta la più antica iscrizione fino ad ora nota di una abbadessa 


! Per ulteriori argomenti portati poi dal Marucchi in sostegno della 
sua opinione v. l’altro articolo dello stesso nel Nuovo Bullettino, 1901, 
n. 4, pag. 277 e segg. 
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e che tale epigrafe conferma la grande antichità di un mona- 
stero di sacre vergini presso S. Agnese !. Aggiunse che sotto il me- 
desimo presbiterio erano tornati in luce alcuni avanzi dell’abside 
della basilica anteriore a quello attuale costruito dal papa Onorio 
nel settimo secolo; e diè poi la notizia della scoperta della bel- 
lissima urna d’argento contenente i corpi di s. Agnese e di 
s. Emerenziana, che fu collocata sotto l’altare maggiore dal papa 
Paolo V nel 1615. 

L’adunanza fu oltremodo numerosa e vi intervennero dotti 
cultori d’archeologia tanto italiani che stranieri. 


23 Febbraio 1902. 


Per l'assenza del Presidente l'adunanza fu presieduta da 
Mons. G. Wilpert. 

Il Rev. Abate Pillet, espose alcune osservazioni sopra gli 
spettacoli anfiteatrali presso gli antichi Romani, facendone poi 
gli opportuni confronti con le descrizioni che di tali spettacoli 
si leggono negli Atti dei martiri. E così disse che la condanna 
alle belve (dammatio ad bestias) non era sempre mortale, ma 
che talvolta riguardavasi soltanto come un primo supplizio, doven- 
dosi distinguere perciò in tale condanna le primae poenae dalle 
ultimae poenae. Applicò poi in modo speciale le sue osserva- 
zioni agli atti celeberrimi di s. Perpetua, ed entrò in molti 
particolari con larga erudizione storica ed archeologica °. 

Il segretario 0, Marucchi rese conto dei lavori recentemente 
eseguiti dalla Commissione di archeologia sacra nel cimitero di 
Priscilla in vicinanza della così detta cappella greca. Descrisse 
una grandiosa cripta ivi testè scoperta che ha la forma di un 


1 V. Nuovo Bullettino 1901, n. 4, pag. 298. 

? Il Rev. Pillet ha pubblicato poi questo suo erudito discorso nella 
Revue des sciences ecclesiastiques de Lille col titolo: « Etude sur la dam- 
natio ad bestias » (Lille; Morel, 1902). 


NUOVO BULL. D’ARCH. CRIST. — Anno ottavo. 5) 
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antico ninfeo e mostrò la copia di un bollo laterizio rarissimo 
del I secolo ivi rinvenuto (L : CORNELI - PVPVL . EPI- 
CRA TESY 

Disse che tale cripta presenta tutti gli indizi di essere stata 
un luogo tenuto in venerazione; infatti, oltre che è assai vasta, 
presso l’arcosolio havvi la così detta mensa degli olii e nella 
cripta stessa si pratticarono numerosi sepolcri i quali ne oceupa- 
rono tutto il pavimento. 

Passò quindi a parlare delle antiche piscine, che oggi anche 
meglio si possono riconoscere nel suddetto cimitero, alcune delle 
quali furono poi convertite in cripte; e ricordò quell’ antichis- 
sima regione nel 2° piano in cui trovasi una profonda scala, 
costruita appositamente, per condurre ad un serbatoio di acqua. 
E dedusse da tali circostanze che quel cimitero potè veramente 
chiamarsi ad nymphas. E per tal modo tornò col discorso alla 
celebre memoria del battesimo che si diceva amministrato da 
s. Pietro in quei dintorni, e portò nuovi argomenti per confer- 
mare la sua opinione, che cioè la sede primitiva della predi- 
cazione dell’ Apostolo debba riconoscersi nel cimitero di Priscilla 
sulla via Salaria. 

Accennò che tale ricordo avrebbe potuto venerarsi nell’abside 
della sovrastante basilica di S. Silvestro presso il battistero; ed 
aggiunse che tale luogo sarebbe stato assai adatto per riconoscervi 
quella memoria. Infatti in fondo a quell’abside vi fu certamente 
una cattedra, siccome mostra chiaramente il disegno del de Rossi *; 
e quella basilica non fu in origine dedicata nè a Silvestro, nè 
ai martiri del luogo, ma costruita nell’interno del palazzo stesso 
della villa degli Acilii, quasi per conservare un importante 
ricordo. Di più essa era riccamente adorna di musaici e eir- 
condata da oratorii e da mausolei e le si aggrupparono intorno 
i sepolcri di sette Romani Pontefici. 


1 Bull. d’arch. crist., 1890. Tav. VI-VII. 
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Conchiuse infine che egli non intendeva ancora di aver dimo- 
strato una tesi, ma di aver sottoposto ai dotti uno studio impor- 
tante e meritevole di attenzione ed una ipotesi che allo stato 
odierno delle cose è assai preferibile alla opinione fino ad ora 
seguita, riconoscendosi quella memoria apostolica nel cimitero 
della via Nomentana; soggiunse che ivi pure potrebbe trovarsi 
qualche ricordo di età posteriore, ma che per quel cimitero man- 
cano presentemente quei gravi indizii i quali tutti invece fino 
ad ora convergono verso il cimitero della Salaria. 

Mons. Wilpert presentò le fotografie delle pitture di un arco- 
solio esistente nel cimitero detto di Trasone sulla via Salaria, 
le quali si erano fino ad ora considerate come pagane per la 
presenza di alcune figurette ignude. Dimostrò che tali figure 
erano semplicemente decorative, e per nulla mitologiche ; e che 
la scena di quell’arcosolio, la quale è del IV secolo, rappre- 
senta un auriga, e che deve giudicarsi cristiana trovandosi in 
un cimitero cristiano e deve riferirsi alla professione del defunto. 
E a tale proposito il segretario 0. Marucchi ricordò la iscri- 
zione di un auriga cristiano, pure del quarto secolo (catadro- 
marius), trovata nelle catacombe di S. Sebastiano, nella quale 
è registrato anche il numero delle vittorie da lui riportate nella 
fazione glauca. 

In tale occasione gli intervenuti ammirarono ancora una 
volta le bellissime fotografie colorate che il benemerito Mons. Wil- 
pert viene preparando da lungo tempo ed iliustrando con tanta 
perizia per la sua pubblicazione delle pitture cimiteriali, che 
farà parte della Roma sotterranea. 


9 Marzo 1902. 
Mons. Wilpert trattò della croce nei monumenti delle cata- 


combe; e disse che mentre il crocefisso è affatto escluso dalle 
rappresentanze dei primi quattro secoli, la croce però comincia 


36 RESOCONTO DELLE ADUNANZE 


a comparire, quantunque raramente, fino dal secondo secolo, e 
ne recò gli esempîì mostrandone anche esatte riproduzioni. Un 
numero alquanto maggiore appartiene al secolo terzo e poi an- 
che più frequente si trova nel quarto secolo, mentre dal secolo 
quinto in poi essa diviene comune. 

Prese così occasione di parlare della croce gemmata dipinta 
nel cimitero di Ponziano fra le figure dei ss. Milis e Pigme- 
nio (secolo VI); e disse che lavata meglio quella pittura egli 
ha potuto leggere sotto le due braccia della croce 1’ iscrizione 
INDVLGENTIA ABVNDANS. 

Parlò poi dei segni di croce dissimulata adoperati nell’an- 
tica arte cristiana, come l’ancora, che è iDpiù antico, e la let- 
tera Zau; ed accennò al rieco e bellissimo simbolismo dell’uno 
e dell’altro, concludendo che anche nelle catacombe la croce fu 
rappresentata e più spesso di quanto comunemente sì crede !. 

Il segretario 0. Marucchi presentò la fotografia di un fram- 
mento di antico pettine in bosso, trovato recentemente negli 
scavi di Salona in Dalmazia, fotografia inviatagli dal chiaris- 
simo Monsignor Bulic' benemerito direttore di quelle escava- 
zioni. 

Il pettine è certamente cristiano, e forse del IV secolo; e 
nelle due facce reca scolpito il gruppo del Salvatore seduto în 
atto di insegnare in mezzo ad alcuni apostoli. Confrontò questo 
cimelio con altro simile trovato a Chiusi, ora nel museo sacro 
della Biblioteca vaticana, ed illustrato dal de Rossi nel Bwl- 
lettino del 1881, e ne dedusse che probabilmente il pettine di 
Salona dovette essere di uso liturgico. Infatti è noto come in 
alcune antiche liturgie si prescriveva che il vescovo prima delle 
sacre cerimonie dovesse acconciarsi i capelli. Ed aggiunse che 
dal luogo della seoperta si potrebbe supporre che il pettine di 
Salona avesse fatto parte dell’ arredo della casa episcopale di 


1 V. l'articolo del Wilpert in questo stesso fascicolo. 


sà; 
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quella città, la quale era annessa alla celebre basilica urbana, 
di cui già si conosceva il battistero ed il consignatorio !. 

Il presidente Mons. Duchesne segnalò una memoria del Dot- 
tor Friederich, pubblicata nei resoconti dell’Accademia di Mo- 
naco. Questa memoria ha per scopo di provare che i canoni del 
Concilio di Sardica sono apocrifi. Il riferente dichiarò che egli 
continua a crederli del tutto autentici, e che tratterà quanto 
prima di tale argomento. 

Intanto ricordò aver egli pubblicato alcuni anni fa negli 
Annales de philosophie chrétienne, un testo inedito da cui risulta 
che un processo ecclesiastico fra due pretendenti per la sede me- 
tropolitana d’ Arabia fu deferito, per sentenza d’un Concilio 
orientale, al giudizio del Papa Siricio. Il Papa scrisse a Teo- 
filo, patriarca di Alessandria, di riunire un nuovo Concilio per 
rivedere la decisione del primo, e questo Concilio di appello si 
tenne nel 394. Ne conchiuse che questi fatti ci forniscono una 
applicazione manifesta dei canoni di Sardica i quali regolano 
le condizioni dell’appello al Papa. Ed aggiunse che precisa- 
mente questi canoni hanno eccitato contro il Concilio di Sar- 
dica l’erudizione del Dott. Friederich, al quale però il riferente 
ben presto risponderà. 


13 Aprile 1902. 


Mons. Wilpert seguitò ad esporre il suo studio sulla rap- 
presentanza della croce negli antichi monumenti cristiani, © 
presentò il calco di una iscrizione del cimitero di Domitilla con 
il nome in greco di una Antonia. Sotto questo nome si vede 
l’ancora eruciforme in mezzo a due pesci; gruppo che significa, 
come è noto, spes in cruce Christi. 

Ora a chiarir meglio questo significato nella detta iscrizione, 
l'artista vi ha inciso la croce nuda posta sopra una base. A tal 


! V. l'articolo del Bulic' in questo stesso fascicolo. 
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proposito poi mostrò pure il calco di un altro frammento dello 
stesso cimitero di Domitilla, ove il de Rossi aveva supposto la 
presenza di una croce, ma disse che a lui tale supplemento non 
sembrava giustificato. Aggiunse poi qualche parola sopra la cruz 
gammata, e disse che di questa abbiamo esempii certi fin dal 
principio del secondo secolo, e che essa diviene più frequente 
nel secolo terzo e domina poi specialmente nel quarto. 

Il riferente illustrò la sua comunicazione, mostrando calchi 
e fotografie dei varii monumenti da lui indicati. 

Il P. Bonavenia presentò l’ impronta di un frammento di 
scultura esistente nel cimitero di S. Ermete, sul quale è rap- 
presentata una barca con alcuni pescatori, è sopra vi rimane il 
residuo della iscrizione sepolerale di un Petrus o di un Petro- 
nius. Confrontò tale rappresentanza con altre già note sopra i 
sarcofagi cristiani, accennando al pensiero che anche in questa 
da lui studiata possa riconoscersi, come nelle altre, un simbolo 
della mistica nave e del viaggio del cristiano verso il. porto 
della beata eternità. E riferendosi al nome del defunto, espresse 
la congettura che forse l’artista abbia potuto alludere alla sim- 
bolica nave di cui Pietro è il condottiero !. 

Il segretario 0. Marucchi parlò ancora degli scavi che si ven- 
gono continuando dalla Commissione di Archeologia Sacra nel 
cimitero di Priscilla. Descrisse la cripta recentemente ivi tro- 
vata in forma di ninfeo, della quale diè annunzio in altra se- 
duta, ed espose un suo studio dal quale parrebbe potersi dedurre 
che la cripta suddetta fosse il cubiculum clarum quod patet, 
ove secondo il libro pontificale sarebbe stato sepolto il papa 
Marcellino, martire di Diocleziano nel 304. 


1 Si vegga per tale simbolismo anche il frammento di sarcofago con 
la nave guidata da Paolo e con il nome di Tecla trovato nella basilica 
di S. Valentino ed illustrato da O. Maruechi nel Nuovo Bullettino, 1897, 
pag. 103 segg. Tav. IV, r 
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Accennò poi al gruppo dei martiri deposti presso il papa 
Marcellino nel cimitero di Priscilla, e disse che il Maurus ivi 
indicato da uno degli itinerarii, fu assai probabilmente il com- 
pagno di Papia; e mostrò come da ciò potrebbe concludersi che 
la indicazione contenuta negli atti di questi due martiri ad nym- 
phas S. Petri fosse relativa al sepolero di Mauro, cioè al cimi- 
tero di Priscilla, dove le molte infiltrazioni di acqua e le vasche 
e piscine giustificherebbero pienamente un tal nome. 

E concluse che ammesso ciò, dovrebbe pure identificarsi il 
cimitero Ostriano con una regione del cimitero stesso di Priscilla ; e 
propose anche una nuova etimologia per il nome di Ostrianum, 
derivandolo non già dalla gente Ostoria, ma bensi dall’ albero 
chiamato Ostrya, il quale, secondo Plinio, alligna specialmente 
presso le rocce impregnate di acqua. Disse infine che di ciò 
avrebbe trattato diffusamente a suo luogo nel Bullettino. 

Il presidente Mons. Duchesne accennò ad un suo studio in- 
torno alla origine ed alle vicende della chiesa detta oggi Santa 
Maria in Traspontina, studio che egli viene facendo insieme a 
quello sopra altre antiche chiese di Roma, continuando la pub- 
blicazione del Liber Censuum intrapresa già dal compianto Paolo 
Fabre. 

Mostrò con la scorta dei documenti come la detta chiesa si 
chiamasse anticamente S. Maria in Hadrianio e poi S. Maria 
in Transpadina, e come prendesse il nome attuale non prima 
del secolo decimoquinto. Ed accennò alla congettura che il nome 
in Transpadina avesse origine da un quartiere di Longobardi 
che dovea trovarsi in quei dintorni, al quale potrebbe riferirsi 
la chiesa di S. Giustino dei Longobardi, situata presso l’odierno 


portone di bronzo del Vaticano, 


1 Si veggano gli «Scavi nelle catacombe romane » nella rubrica No- 
tizie in questo stesso fascicolo. 
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4 Maggio 1902. 


La società tenne la sua ultima adunanza nel cimitero di 
Priscilla sulla via Salaria allo scopo di studiare sul posto i 


monumenti ivi recentemente scoperti dalla Commissione di ar- 


cheologia sacra e dei quali più volte si parlò nelle adunanze 
di quest'anno. 

I soci furono accompagnati dal sottoscritto segretario il quale 
illustrò il gruppo insigne delle cripte liturgiche antichissime 
vicine all'ingresso, la regione delle iscrizioni primitive dipinte 
in rosso su tegole ove si riscontra più volte il nome Petrus, 
il battistero recentemente scoperto che” eglì pose già in rela- 
zione con una insigne memoria dell’Apostolo e le antiche conserve 
d’acqua le quali permetterebbero di applicare a quel sotterraneo 
il nome ad nymphas dato al luogo ubi Petrus baptizaverat. 
Richiamò pure l’attenzione degli intervenuti sulla pittura impor- 
tantissima della vestizione della vergine sacra, ove nella figura 
del vescovo sedente in cattedra tutti i presenti convennero con la 
opinione del riferente, che vi si debba cioè riconoscere il tipo 
attribuito dall’antica arte cristiana al principe degli Apostoli. 

Finalmente il sottoscritto mostrò ai soci lo scavo non ancora 
del tutto ultimato di quell’antico monumento che ha la forma 
di un ninfèo, trasformato poi in cripta cimiteriale, ed accennò 
agli indizi per i quali egli inclinerebbe a riconoscervi la cripta 
del papa Marcellino. 

Gli intervenuti furono assai soddisfatti di questa visita che 
si prolungò per circa tre ore; e in tal modo si chiusero le riu- 
nioni di quest'anno facendo voti tutti i presenti affinchè la Com- 
missione di archeologia sacra continui nella futura stagione di 
scavo le esplorazioni tanto importanti nell’insigne cimitero della 
via Salaria. 

O. MaruccHI, Segretario 


FRAMMENTO DI PETTINE IN BOSSO 
CON RAPPRESENTANZE CRISTIANE! 


Il raro cimelio di cui qui si unisce una riproduzione fu tro- 
vato recentemente a Salona in alcuni lavori di terra e venne 
acquistato dal museo di Spalato nel 1900. 

È un frammento di pettine che porta rappresentanze figu- 
rate dall’una e dall’altra parte. 


Frammento di pettine in bosso trovato a Salona. 
ra. Di questo importante cimelio il chio Mons. Bulie' ha recente- 
mente trattato nell'ultimo fascicolo del suo Bullettino di archeologia e 
E storia dalmata. Ma noi siamo lieti di pubblicare un sunto di questo suo 
studio che egli stesso ci ha inviato per il nostro Bullettino con una foto- 


grafia del piccolo monumento (Nota della Direzione). 
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A giudicare dal genere di simili rappresentanze iconografiche 
schematiche cristiane vi dovrebbero mancare per ogni lato cinque 
figure da ogni parte della persona seduta, e in questo caso tutto 
il pettine sarebbe stato lungo da 19 a 20 em. éirca, mentre la 
sua altezza potea avere da 9 a 10 cm., dimensioni queste che si 
corrispondono, avuto anche riguardo alla forma e alle dimensioni 
dei pettini antichi e moderni. 

Pettini di avorio e di bosso, semplici o con rappresentazioni, 
furono trovati molto frequentemente nei sepoleri cristiani e nelle 
catacombe *. Un bell’esemplare di questi pettini fu trovato a 
Chiusi e fu descritto ed illustrato dal de Rossi *, uno ad Antinoé 
in Egitto * e due a Achmin pure in Egitte *, tutti con rappre- 
sentanze cristiane. A Salona è questa la prima volta che fu rin- 
venuto un pettine di epoca cristiana con figure ?. Che il nostro 
frammento derivi da qualche sepolero cristiano, non oseremmo 
asserire, avuto riguardo alla località dove fu trovato, cioè entro 
il recinto della città, a circa 90 m. ad Est della Porta Caesa- 
rea, dove non furono fino ad ora constatati sepolcri, ma bensì 
trovati in varie riprese frammenti architettonici, colonne, ece. 5. 
A Nord di questo fondo, a 150 m. circa, giacciono le rovine della 
basilica episcopalis urbana, il di cui sterramento fu cominciato 
in ottobre 1901, coll’annesso battistero ad Est, sterrato già da 


! De Rossi, Roma Sotterranea cristiana, III, p. 305, 334, 346, 585; 
Kraus, Roma sotterranea, p. 491; Kraus, Real- Eneyclopaedie der christl. 
Alterthiimer s. v. Kamm; Martigny Dictionnaire des antiquites chrétien- 
nes 8. v. peignes; Kraus, Geschichte der christl. Kunst, I, p. 498. 

? Bullettino di archeologia cristiana a. 1881, p. 75-78, Tav. V a,b; 
a. 1880, Tav. VI. 

3 Romische Quartalschrift 1898, p. 9 ss. Taf. I, a, db. 

4 R. Forrer, Die frùhchristlichen Alterthviimer aus dem Graberfelde vom 
Achmin- Panopolis. Strassburg 1893, Tav. XIb; Tav. XII 1,2; Romische 
Quartalschrift, 1898, p. 35. 

5 Un pettine semplice, di epoca pagana, fu trovato in un’urna cine- 
raria a Salona pell’a. 1899 e fu illustrato nel Bullettino di archeologia 
e storia dalmata, a. 1899, pag. 30. 

6 Bullettino di archeol. e stor. dalm., 1898, p. 159. 
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molti anni, e coll’attiguo episcopium ‘a Sud, il quale ultimo poi 
non dista dal luogo del rinvenimento del pettine, di cui ci oc- 
cupiamo, se non 130 m. circa. Con riguardo quindi a questa cir- 
costanza, noi siamo di parere, che questo pettine non abbia 
appartenuto a qualche distinto cristiano o meglio cristiana, e 
dopo morte sia stato depositato nel loro sepolero, ma che essendo 
stato trovato vicino alla basilica episcopalis urbana ed ancora 
più vicino all’episcopium, possa aver servito ad uso liturgico. 

È noto che i pettini servivano al clero per acconciarsi i 
capelli innanzi all’officiatura '. Prima che il vescovo accedesse 
all’altare, gli veniva posto un panno sulle spalle e veniva pet- 
tinato: diaconus toballia circa cius collum circumdata pectit 
decenter et leviter caput eius (Durand, Ration. div. off. pol., 151) *. 
Abbiamo numerosi documenti i quali attestano che questo uso 
continuò durante tutto il Medio Evo *. 

Nel frammento N.1 si vede a sinistra una persona seduta, 
ammantata, colla testa alquanto inclinata a sinistra, coi piedi 
nudi, poggianti su uno sgabello. È mancante di una terza parte 
del corpo, dall'occhio destro in giù, per cui non si può dire in 
quale posizione tenesse la mano destra. A giudicare però dalla 
posizione complessiva del corpo, questa persona doveva tenere 
la mano destra sollevata, in atto di parlare. Nella mano destra 
tiene appoggiato al petto un oggetto, di forma quadrata, non 
bene espresso nè marcato neppure nell’originale, ma che ha la 
forma di un libro. Dappresso a sinistra sta una persona, am- 
mantata, in piedi, a fronte calva, mancante obliquamente dal- 
l’omero sinistro al piede destro, quasi nello stesso atteggiamento 
della figura in piedi sulla parte N. 2. Dietro di essa si vede 
una frattura fresca, dove si connetteva il pezzo mancante, andato 
perduto. 


! Vedi le opere citate. , 
? Kraus R. E. s. v. pecten. 
® Du Cange, Glossarium mediae et infimae latinitatis, s. v. pecien. 
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Nel frammento N. 2 si vede a sinistra una persona am- 
mantata, mancante della testa, di cui si vedono i lineamenti, 
della mano sinistra e di una piccola parte del corpo in giù, 
seduta, coi piedi nudi piuttosto allargati, poggianti su uno sga- 
bello, tenente la mano destra sollevata e colle due dita, l’in- 
dice e medio, spiegate. Vicino a questa sta in piedi una figura 
ammantata, barbata, mancante solamente del piede destro nudo, 
ch'era gettato alquanto indietro, colle mani raccolte al petto 
nel manto, in atto di religiosa compostezza ad ascoltare la parola 
della persona assisa. 

È chiaro che qui abbiamo una rappresentanza, che da una 
e dall’altra parte del pettine si ripeteva, cioè di una persona 
assisa in mezzo, intorno alla quale in piedi altre figure, che 
ascoltavano con religioso silenzio. Non c'è dubbio trattarsi qui 
di una rappresentanza cristiana. La persona assisa in mezzo è 
Cristo, colla mano destra innalzata, colle due dita spiegate, in 
atteggiamento di colui che parla e col libro dei Vangeli nella 
mano sinistra, appoggiata al petto. Questa posizione della per- 
sona seduta, e con questo atteggiamento della mano, è tipico 
nell’arte antica cristiana, sia sui sarcofagi, sia nei mosaici, sia 
su oggetti piccoli di uso domestico, per la persona di Cristo, 
seduto fra i suoi discepoli, che parla oppure opera qualche mira- 
colo *. Ed in questo ultimo caso, si vede d’ordinario fra il gruppo 
degli Apostoli il soggetto, su cui viene operato il miracolo. E 
poichè è difficile pensare, che da una parte e dall’altra del pettine 
sia stata rappresentata una identica scena, il completamento più 
naturale sarebbe quello di un’altra persona fra gli Apostoli, su 
cui veniva operato il miracolo, a meno che non si voglia pen- 
sare che da una parte e dall’altra erano rappresentate due dif- 
ferenti scene di Cristo, assiso fra i suoi discepoli e in atto di 


1 Garrucci, Storia dell’arte cristiana, vol. V, Tav. 329, fig. 1-2; 
Tav. 336, fig. 1-4; Tav. 339, fig. 5; Tav. 342, fig. 3; Tav. 404, fig. 1; 
Tav. 455, fig. 6; Tav. 466, fig. 1. 
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vo Testamento, e può pensarsi specialmente alla predicazione 
monte. Ammesso che la figura assisa sia Cristo, viene da sè 
elle laterali stanti in piedi, siano stati rappresentati gli 
li, due soli dei quali ci sono conservati. Ed ordinaria 
a nn, antichi un al dano di Fato stanno 


duo 2 Se a destra i a sinistra della persona assisa sia 

o e quale Paolo, non è facile il dire, mancandovi qui gli 

— atti i, che distinguono l'uno dall’altro questi due principi 
degl Apostoli. 


Fr. Butic'. 
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DELLA BASILICA DI SAN MARTINO 
E DI ALCUNI RICORDI FARFENSI 


A ridosso del monastero di Farfa in Sabina s’eleva il monte 
Acuziano o Motilla! sul quale s'incontrano qua e là ruderi di 
antichi romitaggi. Questi furono già abitati da quei monaci, 
che, dopo lunghi anni di vita monastica trascorsa nel ceno- 
bio comune, secondo esigeva la Regula sancta, desideravano poi 
la singularem pugnam heremi, come la chiama S. Benedetto ?. 

Tra questi romitorî farfensi fu celebre quello di san Mar- 
tino, ora diruto e prossimo ad irreparabile rovina. Fu esso fab- 
bricato da quel lato del monte che guarda il monastero, e tut- 
tora si veggono gli avanzi delle piccole celle e della basili- 
chetta edificata ad onore del celebre vescovo di Tours. Di questa 
la prima menzione si ritrova nella così detta Constructio far- 
fensis, insigne documento del secolo IX (857), nel quale è nar- 
rata la leggenda della fondazione della badia (690?). A questa 
l’autore fa seguire pochi cenni biografici dei suoi primi abati, 
e narrando di Alano ({ 769) dice che fu eletto a presiedere 
il monastero, mentre appunto in tutta quiete era intento agli 
studî ed alla contemplazione in motilla quoque monte qui hoc 
supereminet monasterium, ineta oratorium beati Martini ®. Alano 
fu eletto abate nel 761, giacchè in un documento dell’anno pre- 


! Il primo nome, che è anche l'odierno, è assai più comune, ma non 
mancano documenti ove si ritrovi il secondo. 

? S. Benedicti Reg., cap. I. 

3 Bethmann, Monum. German. histor. script., T. XI, p. 523 e segg. 
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cedente egli non ha ancora questo titolo, e se noi potessimo 
ancor sottrarre da questa data il numero degli anni da lui tra- 
scorsi nella solitudine, potremmo allora far risalire la prima 
menzione dell’oratorio verso il 750. 

Nel regesto farfense spesso torna il nome della nostra basi 
lica e della Congregatio servorum Dei de sancto Martino *. Così 
nel 1011 il conte Ottone, figlio di Ottaviano, offre alcuni suoi 
beni in ecclesia sancti Martini confessoris Christi posita in monte 
super acutianum *. Simili offerte si ripetono nell’anno seguente, 
e sono accettate dall’abate Guido e da Stefano, che ha il titolo 
di presbyter et custos ecclesiae sancti Martini *. 

Di nuovo torna la memoria del nostro oratorio nel Chroni- 
con farfense di Gregorio di Catino (1105), là ove l’autore di- 
scorre di Almerico, vitae venerabilis, del quale narrata la depo- 
sizione dal seggio abbaziale, aggiunge: Almerico abbati conce- 
ditur ecclesia beati Martini in hoc monte sita Mutilla... in 
qua postmodum quamdiu vixit, in Dei servitio quiete ac pacifice 
permansit. Egli morì dopo il 1047 4. 

Verso la fine del secolo XV la basilica ed il romitaggio furono 
restaurati a spese del maestro Guglielmo Pele, scriptor et fami- 
liaris nr., come lo chiama Sisto IV in una bolla. L'oratorio de- 
corato con affreschi e quasi tornato a nuovo fu consacrato da 
Odone degli Odoni, vescovo Toranese, il 13 giugno 1479. La sede 
sabina era occupata allora da Giuliano, prete cardinale di San 
Pietro in vinculis, sotto il pontificato di Sisto IV. L'atto di con- 
sacrazione rammenta un cotal monaco Antonio, venerabilis et 


religiosissimus vir, per le cui cure fu edificata la nuova basilica. 


1 Regest. Farf., Vol. IV, Docum. 640, pag. 38. 

? Op. cit., Vol. IV, Doc. 663. 

3 Op. cit, Vol. IV, Doc. 664. i 

4 Monum. Germ. hist. script, T. XI; Bethmann, Mist. Farf., Chro- 
nic. Farf., ann. 1047. 
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Nell’istesso anno Sisto IV con una bolla concedeva alcune 
indulgenze a chi, visitando il nuovo oratorio, desse elemosine per 
il mantenimento suo ed il sostentamento degli eremiti. 

AI dì d’oggi tutto il monte ha preso il nome dall’antico 
romitorio, ed i paesani lo chiamano monte san Martino *. 

La basilica è piecola, ha la sua abside, e le mura erano già 
ricoperte d’affreschi, dei quali rimangono qua e là laceri avanzi. 
Sulla parete interna d’ingresso è un frammento della scena della 
crocifissione. A destra del Redentore è la Mater Christi e san Pie- 
tro, dall’altro lato san Giovanni e san Paolo, i cui nomi sono 
ancora leggibili. 

Sotto la basilica è una cripta scavata nel masso, ampia 
quasi quanto l’oratorio superiore, nella quale l'irregolarità della 
natura fu corretta alla meglio dall’arte con muri e pilastri. 
Essa è ora mezzo sepolta tra le macerie cadute dall’alto, ma 
conserva pitture non del tutto spregevoli. Le sue pareti erano 
già tutte ricoperte d’affreschi, e qua e là se ne veggono an- 
cor degli avanzi, cui la calcina che li ricopre e l’umidità del 
luogo vengono sempre più danneggiando. Così un bel dipinto 
del secolo XV, ritraente la santa Vergine, sotto al quale se ne 
scopriva un altro anteriore, fu osservato in una nicchia due 
anni or sono. Oggi l’uno e l’altro è caduto. Il pittore aveva 
segnato il suo nome nella volticina dell’arco, sulla quale in 
caratteri gotici si legge: ... dam Mathias Satha pinzit. Gli 
affreschi che tuttavia rimangono, sono in istato di completo ab- 
bandono, e forse tra pochi anni scompariranno del tutto. 

Il luogo principale, dirò così, della cripta, corrisponde al 
punto ove nella basilica superiore era l’altare. Da questo lato 
l'irregolarità della roccia fu nascosta da una parete d’opera 
muraria, che fu continuata anche lateralmente a sinistra. L’al- 


ì M. Guardabassi, Indice-guida dei monumenti pagani e cristiani del- 
VUmbria, pag. 69 e segg. 
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tare della cripta doveva essere in una specie di nicchia, nel 
cui fondo tra fogliami ed ornati sono dipinti piccoli dischi ri- 
traenti scene scritturali. Sono ancor visibili Adamo ed Eva in 
piedi presso l’albero del paradiso, ma le altre scene son cadute, 
o mezzo le ricoprono le macerie. La volticina dell’arco tra gli 
ornati ha due imagini clipeate. Il personaggio ritratto a sini- 
stra è imberbe, d’aspetto giovanile ed indossa la dalmatica. Il 
nome dipinto in linea verticale ai lati del capo lo designa per 
SCS E-VAC-RIV-DIA. Verisimilmente è il celebre sant'Eva- 
grio del Ponto, sì duramente trattato da san Girolamo a ca- 
gione del suo preteso origenismo, ma riguardato a buon diritto 
per santo da quelli che meglio il conobbero. L'altro personaggio 
a destra è anch’egli un diacono, ma-il suo îome è caduto col- 
l’ intonaco che lo ricopriva; resta la leggenda: . . . SOS Hate 
DIAC ... Non sarebbe improbabile che fosse il diacono Ar- 
senio, solitario anch'egli tra i più illustri, la cui memoria era 
venerata dai monaci insieme a quella di sant’Evagrio e degli 
altri Padri del monachismo '. L’affresco può risalire al secolo XI. 

Sotto l’arco della volticina è una lacera epigrafe dipinta in 
caratteri neri su di un fondo celeste. 


sci 
HIC SVNT R// 


///XQVIA&. HORS//I/ 
/IRMARI& PET/// VLI 
II ANDRH/// IOHAN B///RT////Ill 


Hic sunt r(eliquiae hor(um) s(anctorum... beatae vi)r(gi- 
nis) Mariae, Pet(ri Pa)uli... Andr(heae,) Iohan(nis,) B(a)rt- 
(olomaei)... L’epigrafe può risalire al secolo XV. Dissi già che 


! Cf. Vita antiquior sci Brunon. Act. SS., octob., T. III, col 704. c.: 
« Et exemplo beati Pauli heremitae, beatorum Antonii, Arsenii, Evagrii, 
aliorumque sanctorum, cum b. Ioanve Baptista antra deserti quaeramus, 
in montibus nos salvos faciamus ». Cf, paul. post. col. 711. D. 
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nella cripta erano stati eretti muri e pilastri. Tra questi, quello 
a sinistra dell’altare ha pitture ancor abbastanza conservate. 
Da un lato v'è dipinto san Benedetto che ha la tonsura o corona 
in capo e benedice colla destra, mentre sorregge colla sinistra il 
poculum avvelenato, presentatogli già dai monaci di Vicovaro. 
La scena è descritta da san Gregorio nel libro dei Dialoghi !. 
Sul lato del pilastro che guarda la porta è dipinto san Gio- 
vanni Battista. Ha in capo il nimbo, veste una lunga tunica 
e sorregge colla mano sinistra il rotolo nel quale in caratteri 
gotici è scritto: ... ta mundi miserere nobis. Colla destra egli 
indica un piccolo agnello dipinto in alto entro un cerchio, rap- 
presentazione assai in voga nelle pitture gotiche. Nel complesso 
l’affresco, non ostante la perdita non irreparabile della vivezza 
del colorito, ha tutta quella grazia e dolcezza d’espressione che 
caratterizza sì bene la scuola umbra. 

La scena della crocifissione dipinta sulla porta interna della 
basilica superiore trovasi ripetuta in proporzioni più ristrette 
sulla parete interna d’ingresso alla cripta. Gli altri affreschi, 
che certamente decoravano questo santuario sotterraneo, sono 
completamente caduti. Rimangono qua e là dei frammenti, fra 
i quali una piccola croce, forse di pallio vescovile. 

Innanzi alla cripta è una stanza sotterranea, ove su di una 
parete si leggono graffiti alcuni nomi, forse di monaci che abi- 
tavano l’eremo: + SA VINVS ÈN, {STEFANVS (sic) N, AMIC... 
PYS NE. 

Il rimanente dell’eremo, ora quasi diruto, si compone di una 
serie di piecole celle. In una di queste è dipinto sulla parete 
un crocifisso colla Vergine e san Giovanni, di scuola umbra. 
Esso è tutto spirante grazia e maestà, ed esposto così, come è, 
alle intemperie dell’aria, attende il giorno della sua rovina ?. 


“Ty Cap..LIL 
? Sarebbe opera lodevolissima, se chi n'è in dovere provvedesse 
tosto, affinchè monumenti sì antichi non vadano distrutti interamente. 
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Da quello che fin qui abbiamo esposto ci sembra poter dedurre 
trattarsi di un luogo santificato già fin dal secolo VIII dalle 
penitenze di santi solitarî, e che forse fu eretto a consa- 
erare il ricordo di qualche memoria locale a noi ignota *. Le 
ragioni che ci muovono ad arguirlo sono : l’esistenza della cripta, 
anteriore certamente all’edificazione della basilica; le pitture 
e l’epigrafe che adornavano questo santuario sotterraneo, e che 
attestano un culto speciale, del quale debbon rendere ragione 
speciali circostanze. 

Tra le molte ipotesi che si potrebbero proporre a spiegare 
il fatto, non è improbabile quella, per la quale la fede cristiana 
sarebbe succeduta sulla vetta del monte nella grotta a qualche 
antico culto pagano ivi già esistente. Nè il fatto sarebbe unico 
in Sabina, chè anzi ben s’accorderebbe colle leggende farfensi 
che parlano d’un dragone che infestava il monte Acuziano, 
donde fu espulso da san Lorenzo, primo fondatore del mona- 
stero e vescovo di quei dintorni. Che in questa narrazione il 
mito abbia occupato il posto della storia è probabile, tanto più 
che tutto c’ induce a credere aver già esistito in Farfa un tempio 
pagano che, dopo la conversione di quei popoli per opera di 
Lorenzo, prestò il suo materiale e le sue colonne alla nuova 
basilica eretta in onore della Vergine. 

L'oratorio quindi di san Martino sembra ricollegarsi colle 
prime origini di Farfa, e forse allorchè il luogo sarà sgombro 
dalle macerie accumulatevi, ed il monastero fatiscente restituito 
alla religione ed all’arte, altri monumenti verranno a recar luce 
alla storia delle oscure origini del celebre cenobio. 

Parecchie memorie insigni giacciono ora mezzo sepolte nella 
badia farfense senza una cura al mondo che le conservi almeno 
alla storia. 

1 Una cripta con corpi di martiri viene ricordata una volta nella 
Constructio Farfensis, ma era sotto l'oratorio del Salvatore attigua alla 


« Basilica scae Mariae », che certamente era ai piedi del monte. Cf. Con- 
struct. Farf., ann. 830. 
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Nell'antica furris campanaria del grande monastero, detur- 
pata da restauri ove l'estetica era l’ultima a prendervi parte, 
sì seoprirono pochi anni sono avanzi di una grande scena sto- 
rica dipinta su di una delle pareti. Il quadro, già lacero nel 
secolo XVII, era stato ricoperto dalla calcina, ed oggi non ri- 
mane visibile che un gruppo di sei personaggi, fra i quali è 
una figura muliebre col nimbo in capo. È tuttavia difficile da 
sì meschino frammento arguire il soggetto della scena, che offre 
tutti i caratteri dell’arte del secolo X. Altri resti di decorazioni 
sulle pareti ed avanzi della volta ancor essa dipinta ci atte- 
stano che nella parte inferiore della turris campanaria doveva 
essere un piccolo oratorio, giusta l’antica consuetudine dei mo- 
nasteri benedettini. La Destructio Farfensis dell’abbate Ugone 
(973-1039) enumera in Farfa sei basiliche, fra le quali una 
basilica parvula mirifice ornata dedicata alla Vergine. Chesia 
appunto quella della #urr:s non possiamo asserirlo, ma dobbiamo 
ad ogni modo distinguere quel piccolo oratorio dalla grande 
basilica del cenobio, sebbene ambedue dedicati alla Madre di 
Dio. Che quest’ultima sia stata sempre la chiesa principale lo 
dimostrano un gran numero di documenti del Regesto, checchè 
risulti in contrario dal così detto Ordo farfensis *. E di questa 
dedicazione del monastero alla Vergine non ultima prova è il 
suo antico sigillo scoperto pochi mesi or sono. È desso di un com- 
posto di cera e di gesso, rotondo, e misura 6 centimetri di 
diametro. L’esergo è convesso e privo di controsigillo; sul lato 
ov'è l’ impronta, nel centro, è la Vergine orante colle mani aperte 
sul petto. Intorno alla testa è il nimbo e le consuete sigle 
MTP.®V, delle quali la seconda soltanto è leggibile. Intorno 
all’ imagine gira 1’ invocazione 
(+ Sancta (M)ARIA TVVM FARFENSEM PROTEGE (coetum). 


! Nel II libro dell’Ordo è descritta la disposizione delle diverse parti 
ed edifici del monastero: parti ed edifici che non dobbiamo già ricer- 
care in Farfa, ma in Cluny, del quale l’Ordo descrive gli usi primitivi. 
Altra volta forse c’ intratterremo su questo soggetto. 


ci 
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La forma delle lettere e la materia sulla quale il sigillo venne 
impresso ben convengono al secolo XII. È questo, per quanto 
si sa, l’unico degli antichi suggelli di Farfa. Il Marini ne 
conobbe due altri d’epoca molto più recente, "e che neppure 
furono del monastero, ma del Presidato farfense, al tempo nel 
quale i rettori pontifici della Marca se ne arrogarono la giu- 
risdizione temporale *. 

Anche i Monaci Teutonici, cacciati dalla Badia dal com- 
mendatario Alessandro Farnese (1567), portarono a Roma al- 
cune carte e sigilli del monastero °. Il fatto diè occasione a lun- 
ghi litigi da parte del male intenzionato Cardinale e valse la 
prigione al Priore. I sigilli passarono nelle >_mani del Farnese, 
dopo il quale se ne perdè memoria. Fin da quel tempo comin- 
ciò la dispersione del monastero, ed oggi la penuria dei mo- 
numenti farfensi ci fa sperare che siano per tornare di qual- 
che interesse ai lettori del Bul/ettino queste poche memorie 
del celebre « Monastero imperiale » 8. 


Farfa, 1° giugno 1902. 


D. ILDEFONSO SCHUSTER 


Monaco della Patriarcale Basilica 
di San Paolo. 


1 Marini, Serie cronologica degli Abati del mon. di Farfa, pag. 27, 
not. I, 

? Cf. G. Palmieri, Introiti ed esiti di Papa Nicolò III, pag. 98, 
not. 431. — L’egregio signor Schmidlinn pubblicherà quanto prima i 
risultati delle sue dotte investigazioni intorno a questo soggetto. 

3 Triste ironia dei tempi! Il cenobio dalla giurisdizione del « Sa- 
cro Impero » passò nel secolo scorso in proprietà dello Stato il quale 
lo vendé a Protestanti inglesi, dai quali lo comprarono alcuni ebrei ! 
Haec olim meminisse iuvabit. 


NOTE SUPPLEMENTARI AL DE ROSSI: 
INSCRIPTIONES CHRISTIANAE URBIS ROMAE, VOL. I ! 


Le iscrizioni di data certa di cui si tratta in questo articolo 
sono di provenienza italiana e furono già pubblicate nelle No- 
tizie degli Scavi e nella Romische Quartalschrift. La maggior 
parte sono importanti per le date che ci forniscono intorno ai 
fasti consolari dei bassi secoli, e vengono a completare le con- 
conclusioni che il de Rossi ha ricavato dai titoli di data certa 
a lui conosciuti, e che egli espose con tanta dottrina nel primo 
volume delle Inscriptiones Christianac. Tale importanza però 
non è stata rilevata da coloro che hanno communicato le iscri- 
zioni ai suddetti periodici, e perciò mi è sembrato utile illustrarle 
di nuovo facendone un supplemento ai commentarî del de Rossi. 
A queste iscrizioni ne ho aggiunte altre, in parte perdute, che 
ora sono ricuperate (il che non è stato indicato) in parte datate 
erroneamente nelle Notizie e nella Quartalschrift, o la cui data 
io ho potuto determinare. Queste iscrizioni che qui si pubbli- 


cano sono disposte in ordine cronologico. 
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GAVDENT:VS - DIE - III . KAL 
AVG - SERGIO - ET NIGRIANO 


COSS 
(a. 350). 


1 Siamo lieti di pubblicare con questo articolo le primizie di un 
lavoro importante che ci darà in breve sulle iscrizioni consolari cri- 
stiane il sig. Carlo Morey, allievo della Scuola americana di studî clas- 


sici e pensionato per l’ archeologia cristiana. 
(N. della Dir.). 
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Fiorelli, Not. degli Scavi, 1883, p. 155: « Nel museo civico 
di Venezia furono recentemente trasportate tre lapidi cristiane, 
che sembravano di provenienza romana, e che prima giacevano 
nel chiostro della Misericordia ». Il titolo fu conosciuto dal 
de Rossi dalla copia di Settele, come appare dalla seguente 
osservazione al titolo stesso, /nscr., I, n. 109: In lipsanotheca 
Card. Vicari pont. exser. Settele (cod. autogr., p. 55) qui 
monet effossam e coem. S. Hippolyti cum vasculo cruento. La i 
trascrizione del de Rossi è identica con quella delle Notizie. 
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(a. 408). 


Orsi, Not. degli Scavi, 1893, « Esplorazioni nelle catacombe 
di S. Giovanni ed in quella della vigna Cassia » (Siracusa), 
p. 284. Veggasi anche il Fihrer, £orschungen zur Sicilia Sot- 
terranea, p. 150, il quale ne da la riproduzione fotografica, 
tav. III, n. 3. « Nella regione settentrionale della catacomba 
di S. Giovanni », Orsi. Il titolo viene ascritto per errore all’an- 
no 402 dall’Orsi, mentre è dell’anno 403, — petà tiv dratiay 
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'Apuadiov xa ‘Ovopiov cefdotoy sò é — essendo stati Arcadio 
ed Onorio consoli per la quinta volta nell’anno 402. È questa la 
prima eccezione alla serie dei titoli dell’anno, giacchè tutti gli 
altri sono segnati colla solenne formola: Theodosio Aug. ct Ru- 
morido. Ciò si spiega dal fatto che il titolo è stato posto sul 
principio dell’anno, il 24 di gennaio, quando i nomi dei nuovi 
consoli non erano ancora proclamati a Siracusa. E siccome altrove 
le iscrizioni non sono del principio dell’anno — la prima della 
serie romana del 403 fu posta il 14 d’aprile — può darsi benis- 
simo che il post-consolato di Arcadio ed Onorio sia stato adope- 
rato nelle altre parti dell'Occidente. 


N43, 


la bd wo è 


NOS QVINOYACNI 


(a. 407). 


A. Meomartini, Not. degli Scavi, 1894, p. 181 (Benevento): 
Il consolato qui segnato non può essere altro che il settimo di 
Onorio Augusto, il cui collega Teodosio, console per la seconda 
volta, viene più volte negletto dai lapicidi. Veggansi de Rossi, 
nn. 979, 977, 578, 581. 


Nidi 


HICREQVIEZCEITINE 
ACAE FINA 28°0H1FA4 
TIAOYIYIXSITINSEC 


ECYIOANNYSPMXTK 
E CESIT SvS DIE KAC N®èvE 
WB COMNSs DN THE O0D05 1A) 


(a. 411). 


NUOVO BULL. D'ARKCIT. CRIST. — Anno ottavo. 


i e dà LA Ae AA Radu _ _ ia _. i. _\L a pe 
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Orsi, Romische Quartalschrift, 1896, pp. 37, 38 (S. Gio- 
vanni di Siracusa). Veggasi il fac-simile, 1. c. « Tavoletta mar- 
morea restaurata di due pezzi e di pessima scrittura. ... Quale 
sia il consolato di Teodosio qui segnato non si sa bene, aven- 
dovene di lui tre fra il 380 e 393; ma siccome quello del 388 
fu promulgato solo in Oriente, resta la scelta fra gli anni 380 
e 393: più probabile il primo, non essendovi indicato, come 
doveva essere, se fosse stato il terzo, il numero del conso- 
lato ». 

Siccome negli anni suddetti, 380 e 393, la formola consolare 
conteneva il nome del collega di Teodosio insieme al nome di 
questi, non vi è da pensare al primo Teodosio, perchè è chiaro 
che l’imperatore è nominato solo, la lapide essendo completa. 

Se questo ragionamento non sembrasse sufficiente si noti pure 
che nell’anno 380 il collega Graziano, come più importante del- 
l’altro e come imperatore d’Occidente, sarebbe stato certamente 
nominato in una epigrafe anche fatta con poca diligenza, come 
lo sarebbe pure stato Eugenio nel 893, al quale tutto 1’Occi- 
dente si era sottomesso. 

Passiamo ora al secondo Teodosio. Nella iscrizione non è 
indicato il numero del suo consolato, ma non possiamo pensare 
al primo perchè nel primo consolato egli viene sempre nomi- 
nato insieme al collega Rumorido, ed è poco probabile che sia 
stato negletto il collega occidentale. Altrettanto può dirsi degli 
altri anni nei quali il secondo Teodosio teneva i fasci, colla sola 
eccezione del 411. In quest'anno mancava il console occiden- 
tale, ed i titoli sono segnati col nome di Teodosio solo, con- 
sole per la quarta volta. È quasi certo che lo stesso conso- 
lato sia segnato nella nostra epigrafe, e nella mancanza stessa 
del numero abbiamo un indizio favorevole; perchè secondo il 
principio osservato dal de Rossi, i lapicidi cristiani non tra- 
scuravano quasi mai il numero del consolato che quando la data 


era per altre ragioni chiara. 
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Qui per esempio non vi era pericolo che non si intendesse 
la formola, non essendovi alcun altro consolato di un Teodosio 
solo. In fine si vede la stessa formola in una iscrizione prove- 
niente dagli seavi in S. Cecilia in Trastevere, pubblicata dal 
Crostarosa nel Nuovo Bullettino del 1899, p. 275, e dal Gatti 
nelle Notizie del 1900, p. 20, cioè irztiz PI. Ocodoriov, senza 
esservi indicato il numero del consolato. 


N. 5. 


ENQA4E KITEMAPKI/A NOL 
410N0C 8} ZHLALETAKF 
TENEYTASIAUEIOYNMNIECGYNT 


MAPINIANOrKk ASMANASTIOAOTOY 
(a. 428). 


Orsi, Romaische Quartalschrift, 1896, p. 40, n. 73, (S. Giovanni 
di Siracusa). « Iscrizione marmorea in due pezzi ». Per un fac-si- 
mile veggasi 1. c. L'importanza di questa iscrizione risulta dalla 
presenza del nome di Aselepiodoto console orientale nella for- 
mola consolare. Nelle iscrizioni romane dell’anno (de Rossi, 
nn. 635-637) egli comparisce solamente in quei titoli, di cui non 
sono segnati i mesi. Nel n. 636 la formola è dubbia perchè l’iscri- 
zione è trascritta da una copia. Il de Rossi volle prima leggere 
nel verso ultimo invece del DIE MARINIANO VIKE NOB 
di Doni, Asclepiodot® ET MARINIANO ete. (v. p. 272). Non- 
dimeno, nelle Addenda et corrigenda, p. 580 si legge: ad pag. 272, 
n. 636. De restituendo Asclepiodoti nomine hoc in fragmento co- 
gitandum plane non est; Marinianus enim aut solus aut priore 
semper loco in Occidentalibus monumentis cietur. Vi è pure un 
titolo romano posto il 23 di giugno e segnato col nome solo di 
Mariniano. Perciò il de Rossi opinò che Asclepiodoto fosse pro- 
mulgato nell’Occidente alla fine dell’anno: Asclepiodotus Orien- 
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talis exeunte anno in Occidente promulgatus (p. 600). Ora si 
vede dal titolo nostro che l’Ascelepiodoto veniva promulgato nel- 
l'Occidente fra il 23 di giugno, la data dell'iscrizione romana con 
Mariniano solo, ed il 15 di luglio, il giorno segnato nel nostro 
epitafio. Del resto abbiamo un titolo di Lodi Veechio (C. I. L., 
V, 6397) il quale è segnato con tutti e due i consoli, e posto 
il 17 del medesimo mese di luglio. Il de Rossi lo cita, ma 
senza accorgersi che vi era segnato il mese, essendo l’iscrizione 
frammentaria (p. 271). Gli altri titoli dell’anno (CO. I. L., V, 
1623, XI, 1731) sono del dicembre. 


N. 6. e 


EN BA4ZSE NITE 
BENIINA ZACACA 
KAAWCRLTENEY 
TAAENUNpPEBA s 
YVITATIA TAYFOY KE 
PHAI/KOCTGINM a. 


(a. 428). 


Orsi, Not. degli Scavi, 1893, p. 289, (S. Giovanni di Sira- 
cusa). « Tabella marmorea di Pario ». Da questo titolo si rileva 
che tutti e due i consoli dell’anno 428 furono conosciuti a Si- 
racusa il 5 di febbraio. Delle altre tre iscrizioni dell’anno (de 
Rossi, nn. 658, 659, 1152) una sola ci fa sapere in che mese 
sia stata posta, cioè n. 1152, in cui si legge, vv. 2, 3:... dex} 
euBei[ov?... |.. oA\X0o 2%]: 7abpo[v... Inoltre di questi titoli 
abbiamo la data di una lettera di Celestino I: VII Kal. Aug. 
Flavis Felice et Tauro vv. cc. conss. AI contrario, il latereulo 
pasquale del Codex Gennadianus cita il Felice solo; Fl. Fe- 
lice, ve . cos, la quale formola fece pensare al de Rossi che il 


Tauro non fosse ancora promulgato nei primi mesi dell’anno, 
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Si vede dalla formola della nostra iscrizione che già si citava 
il nome di Tauro sul principio di febbraio. Risulta che il ritardo 
nella sua promulgazione congetturato dal de Rossi non vi fu, 
non ostante la formola del laterculo sopracitato, e così viene 
tolto anche il dubbio espresso dal medesimo (p. 426) se i titoli 
segnati elice consulte, ed ascritti abitualmente al 511, non pos- 
sano riferirsi ugualmente all’anno 428. 

È degna di nota l’inversione dei nomi. È noto che nelle 
formole consolari dei titoli occidentali, il console dell'Occidente 
precede sempre, se non si tratta della coppia di un imperatore 
con un privato o di un console che lo fu altre volte con un 
nuovo. Tauro però, il quale primeggia nella formola nostra, era 
orientale, come si vede dalle sue dignità '. L’inversione è tanto 
più notevole in quanto che i fastografi greci, i quali, come è 
noto, dall'anno 421 in poi dettero il primo posto al console 
orientale, prepongono sempre il Felice al Tauro. Questo fatto 
è spiegato dal Tillemont (ist. des Emp., VI, p. 59) come dovuto 
all'importanza superiore di Felice, magister utriusque militiae, 
e tanto potente che secondo Prospero la guerra contro Bonifa- 
zio venne dichiarata ad arbitrium Felicis. A questo parere in- 
clina anche il de Rossi (p. 580). Comunque siasi è certo che 
Felice tenne il primo posto nella formola consolare tanto nel- 
l'Oriente quanto nell’ Occidente. L’inversione nel nostro titolo, 
difficilmente si spiega colla trascuranza del lapicida, giacchè 
l’ordine dei nomi è l’ultima cosa da negligersi nelle iscrizioni 
cristiane. Dato che il Tauro fu già noto nell’Occidente sul prin- 
cipio di febbraio, può essere che ambedue i consoli siano stati 
promulgati simultaneamente, o quasi simultaneamente, dimodo- 


1 Comes rationis privatae, an. 416 (Cod. 'Theod., VI, 20, 21), Pr. pr. 
Orientis, an. 488 (Cod. Theod., VIII, 1, 17; XI, 28, 16; Cod. Just., I, 
51, 9). Pr. pr. et patricius, an. 484 (Cod. Theod., XI, 28, 15; V,3,1). — 
Come si vede, i suoi onori più alti gli sono venuti dopo che fu console. 
Sono questi ultimi di cui fanno l'elogio i Teodoreto ed Isidoro Pelou- 
siota nelle loro lettere a Tauro. 
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chè dapprima il posto di ciascuno non era bene fissato. Difatti 
esempi di tali inversioni si trovano in formole nelle quali tutti 
e due i consoli sono occidentali, o tutti e due orientali, e per- 
ciò promulgati insieme. Veggansi de Rossi, n. 696, e un fram- 
mento di Tortona, Not. degli Scavi, 1897, p. 368, n. 37. In ogni 
modo, il titolo nostro dimostra che non vi è più cagione di con- 
fondere le formole del 511 e del 428. 


Osodo — — ud xal 


CA TPITATOV 


ey ns 
Matipov ToÙù — 


(a. 445 0 440 0 439 o 434 0 421 0 417 0 404 o 389). 


Orsi, Not. degli Scavi, 1895, p. 780, n. 153. S. Giovanni 
di Siracusa. « Frammento di tabella, mutila tutto in giro, tranne 
che nella parte superiore, ove è completa (cm. 15 X 17) ». Orsi 
vede segnato nei versi 4-6 il terzo consolato o di Teodosio primo 
dell’anno 393, o il terzo di Teodosio secondo del 409, e legge 
cò y nel v. 5. Gli anni quindi indicati dalla formola post-con- 
solare sarebbero o 394 o 410, oppure 411, iferum post consu- 
latum Honori VIII et Theudosi ITI Augg, come si vede in un 
titolo di Aeclanum (C. I. L., IX, 1865). Ma il XVxurporatov di 
v. 6 non può riferirsi a Teodosio ma a qualche collega privato, 
e perciò non vi è da pensare nè ai consoli del 393, Teodosio 
ed Eugenio, poichè a questo non si dà l'epiteto di vir elaris- 
simus, 6 Vxureotzzo:;, nè a quelli del 409, i quali erano tutti 
é“dtie Augusti. Abbiamo dunque un post-consolato di un Teo- 


di: 


E 
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dosio e di un privato, sicchè la data indicata può vagare fra 
gli anni soprassegnati, compreso il 389, poichè Magno Massimo, 
il quale usurpò i fasci per 1’ Occidente nell’anno 388, venne 
debellato nell'agosto di quell’anno. Nella formola post-consolare 
allora si trovavano i nomi di Teodosio e Cynegio, i consoli leg- 
gittimi. Se ci fosse segnato il mese saremmo in grado di sce- 
gliere fra i varî anni, ma essendo questo impossibile ho sup- 
plito il titolo sull’analogia di un altro di Catania, del 434 
(Kaibel, n. 455), in cui si legge la data petà thy dr[atetay OÙ 
xugior viuév Osodo]cior zimviov Aùyobetov cò. di. [a] Matino» 
toò RxurT[por4tov]. (Conf. de Rossi, tab. I, sub anno). Gli altri 


anni però non sono esclusi. 


NI8. 


Roxanne AcdaBovpio. : 
(a. 447). 


Orsi, Not. degli Scavi, 1893, p. 389. Ipogeo cristiano di 
Catania. « Frammento di em. 18 Xx 18.... Molto probabilmente 
era qui indicato un consolato di Procopio, 366 ». Questa osser- 
vazione è difficile da capirsi. È quasi certo che ci sia segnato 
un consolato, perchè le lettere 7.10 2%: seguono la data men- 
sile. ...edo[v... Il supplemento che ho dato mi pare l’unico 
possibile e la data corrisponde all’età dell’ ipogeo indicato da 
un altro frammento pubblicato dall’Orsi (1. c.). È questo il primo 
titolo dell'Occidente che fa menzione di Ardabure, il console 
orientale, essendo gli altri segnati col nome solo di Callepio. 
Anche nelle leggi date a Roma quest’anno il nome di Ardabure 
non appare prima del /// non. Junias, la data di una novella 
di Valentiniano, Le lettere di Leone Magno del XZ/ Kal. Aug. 
e del X// Kal. Novembres hanno tutti e due i consoli, ma 


%, 
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un’altra del X// Kal. Novembres ha tralasciato il nome di 
Ardabure. Secondo il de Rossi, è dovuta questa omissione del 
nome del console orientale nella lettera e nelle iscrizioni al 
fatto che la formola a Callepio solo era divenuta solenne prima 
che Ardabure venisse promulgato nell’ Occidente, e continuava 
ad essere usata anche dopo che egli fu conosciuto. Nella sua 
osservazione però all’anno 447, il de Rossi dice: Ardabur Orzen- 
talis vel sero vel numquam in Occidente promulgatus. Dal nostro 
titolo risulta che Ardabure fu finalmente promulgato nell’Occi- 
dente, benchè in che mese questo sia accaduto rimane incerto. 


N, 


HIC LVCIANVS CVM BONA PACE 
QVIESCIT INNOCES MANSVETVS 
MITES LETVS CVM AMICIS AMICVS 
VIXIT ANNIS PL M L NVLLA MANENTE 
QVERELLA DEPOSITVS EST IN PACE 
DIE ////// KL SEPTEMBRES FLABIO 
MARCIANO ET (:)ENONE VV ce conss. 


(a. 469). 


A. Sogliano, Not. degli Scavi, 1893, p. 422. In una grotta 
o catacomba presso la basilica detta dell'Annunziata, due chilo- 
metri da Prata, provincia di Avellino. « Strato d’intonaco rosso, 
con la seguente epigrafe dipinta in lettere bianche sur una ta- 
bella ansata a fondo nero, inscritta in una quadratura bianca ». 
Questo titolo rischiara un poco la cronologia dell’anno, del quale 
finora si conoscevano poche iscrizioni, sicchè non eravamo in 
grado di sapere quando Zenone, console orientale, fosse pro- 
mulgato nell’Occidente. L’ epigrafe di Contumelioso posta sul 
principio dell’anno a Lyon c’insegna che Zenone non era an- 
cora conosciuto nelle Gallie (Le Blant, /Inser. Chret. de la Gaule, 
I, p. 177), e un epitafio Capenate (de Rossi, Bw2/., 1883, p. 118, 


i 
stai 
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Inser. II, p. 48. C. I. L., XI, 4078) del 17 di gennaio è segnato 
col nome di Marciano solo. Ora si vede che Zenone era cono- 
sciuto negli Hirpini nell'agosto, il che ci mette in grado di 
correggere la seguente epigrafe, (de Rossi, n. 825): 


BALERIanus natus ? 
DNANT hemio II cons. 
ONIBIXIT O it 
DEROSINsee ani 
KAL DECembres cons. 
HN FL Marczano (2) 


Il de Rossi, il quale ha seguito la copia di Aldus, credeva 
che i segni che si vedono al principio del v. 6 fossero nell’ori- 
ginale DN, e per ciò e per altre ragioni supplisce nel modo 
sopra indicato, d(ominus) n(oster) essendo applicabile a Mar- 
ciano solo tra tutti i consoli susseguenti all’anno indicato 
nel v. 2 (468), dei quali il nome comincia coll’M. Dato questo 
però, il supplemento non basta, perchè se il consolato di 
Zenone fosse conosciuto negli Hirpini nell'agosto doveva cer- 
tamente esserlo a Roma nel novembre. Risulta il supplemento 
seguente nei vv. 5, 6: Kal Dec.[embres cons.) | dn. Fl. M[ar- 
ciani et Zenomnis). 


N. 10. 
M a B 
IN HOC LOCO 
REQVIESCET 
IN PACE FIDELIS 
MAVARTA QVE VIX 
IT ANNVS XXVI REC 
ESSIT IN PACE FIDELIS 
SVB DIE KALENDAS IVLIAS 
BOETIO CONSVLE 
(a. 487) 


Uh 
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G. Chierici, Not. degli Scavi, 1881, p. 102. 0. I. L. XI, 1019, 
Il Chierici lascia incerta la data fra gli anni 487, 510 e 522. 
Così anche il Corpus. Invece l’iscrizione è certamente da asse- 
gnarsi al 487, poichè le lapidi aggiungono l’epiteto Zunior al 
nome del secondo Boezio del 510, ed il terzo del 522 è accom- 
pagnato nella formola dal suo collega Symmacho (Veggasi 


de Rossi, p. 442 segg., n. 977). 


N. 11. 
VII — ID — SEB 
DEP ® HONORIVS IN PACE s QVI VIX 
AN é PM s LIIII MEN © VI&D.s XIII 
CONS ALBINI VC s LOCVM 
CONPARAVIT MARTINA ® SEVIVA 
A sic 
(a. 493). 


Lanciani, Not. degli Scavi, 1885, p. 252, (Roma). « Rinno- 
vandosi il pavimento marmoreo dei ripiani della grande scala 
che discende alla basilica (S. Agnese), si è riconosciuto che 
molte lastre contenevano o rilievi o iscrizioni nella faccia mu- 
rata ». Nell'elenco di queste lastre la nostra epigrafe è nume- 
rata 9. « Lastra marmorea assai consunta dall’attrito, lunga 0,88, 
alta 0,27 ». Il titolo è n.900 nel de Rossi, il quale l’ha copiato 
da altri. La sua copia, paragonata colla lapide ricuperata, ‘ri. 
leva alcuni varianti di lettura, le quali sono, senza badare alla 
punteggiatura, i seguenti: v. 2, VIXIT; v. 3, PM; v. 6, A 


om. de Rossi. 
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N. 12. 
B L) vi 


IN HOC LOco 
Riki OVE: SCI 
in|P A C E AMA 
HA NAHE AQ Vae 
VIXIT ANN PLM.... 
DEPOSITA S Die 
KAL é OCTVB& PC di 


(a. 528). 


P. Podestà, Not. degli Scavi, 1898, p. 182 (Sarzana, To- 
scana), n. 13 nell’ elenco di iscrizioni. « Lastra marmorea, di 
m. 0,45 X 0,35 ». Leggasi: B(onae) m(emoriae) | in hoc loco | 
requiesci[t | in) pace Ama[n | tijana h(onesta) f(emina) (?) qu[ae] 
vizit ann(is) pl(us) m(inus)...| deposita s(ub) d[ie] | .... al. 
Octub(res). p(ost) c(onsulatum) M[av(ortii)]. Il titolo può da- 
tarsi. Lo spazio rimanente nel v. 8, come si vede, è poco, sic- 


x 


chè non più di un console solo è stato nominato nella formola. 

I nomi dei consoli i quali cominciano con la lettera M e 
che trovansi adoperati soli in un post-consolato in epoca avan- 
zata dell’anno come la seconda metà del settembre, sono due, 
cioè Messala (cons. 506) e Mavorzio (cons. 527) !. 


1 I consoli del quarto, quinto e sesto secolo con nomi all’iniziale M 
i quali appaiono soli nelle formole consolari, ed avrebbero potuto appa- 
rire soli in una formola post-consolare, sono i seguenti: Merobaudes 
iterum, an. 383; Mallius Theodorus, an. 399; Marinianus, an. 423; Mar- 
cianus, an. 469; Messala, an. 506; Maximus, an. 523; Mavortius, an. 527. 
Ma ogni volta (eccettuati i due consolati suddetti), o il collega che 
mancava si è promulgato prima della fine dell’anno, ciò che aggiunge- 
rebbe un secondo nome alla formola post-consolare, o i consoli ordi- 
nari dell’anno seguente erano conosciuti nell’Occidente nella prima parte 
dell’anno o almeno prima della seconda metà di settembre, sicché non 
vi era più bisogno del post-consolato. 


TANDO 


65 C. R. MOREY 


Post consulatum ‘iterum Messalae segnava l’anno 508 tra i 
Burgundi e Franchi (Le Blant, Zunscr. Chret. de la Gaule I, 144, 
e de Rossi, p. 420). E quindi la formola dell’anno 507 doveva 
essere post consulatum Messalae fra quei popoli; ma in Italia 
il Venanzio, console occidentale (il suo collega era Antemio 
Augusto per la terza volta), doveva essere conosciuto nell’Occi- 
dente tutto l’anno, benchè le iscrizioni essendo scarse, incerte e 
frammentate non ci forniscono nessuna data positiva prima delle 
calende di ottobre (de Rossi, n. 932). Ma la preponderanza di 
indizi in favore di Mavorzio lo fa quasi certo che abbiamo da sup- 
plire il suo nome nel v. 8. Nel 528, un console occidentale 
non c’era, e benchè Teodorico morì nel_526 (agosto), la poli- 
tica che prevaleva durante il suo regno dappertutto nel dominio 
gotico, cioè di non riconoscere i consoli orientali, pare che 
| si sia perpetuata fin all’anno sotto discussione malgrado l’au- 
gusta persona che teneva nell’Oriente i fasci, cioè Giustiniano 
stesso. 

Si vede dunque in un titolo romano del medesimo anno: XZI7J 
kal. decembris p. c. Maburti v. c. cons. 

Ciò basta per giustificare la medesima formola nella nostra 
epigrafe che fu iscritta due mesi prima. Risulta allora il sup- 
plemento soprascritto, essendo richiamata l'abbreviazione del 


nome di Mavorzio per il poco spazio che resta nell’ultima riga. 


ci i 
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F. Barnabei, Not. degli Scavi, 1888, p. 558 (Ravenna). 
« Dalla tenuta Spreti, denominata Palazza, proviene al Museo 
ravennate un frammento di lastra marmorea, di m. 0,29 X 0,23 ».. 
Evidentemente il decies fa parte di una formola consolare. 
Dei due consolati o post-consolati per la decima volta che 
convengono alla quinta o decima quinta indizione, si può 
eliminare quello del 422, il quale anno sarà designato se si 
supplisce ‘{.... cons. Honori Aug. n. XIII et Theodosi Aug.] 
n. demes [..... | .... 2] nd. quint[a). Giacchè si vede che la pa- 
rola dectes nel v. 2, viene seguita da altra, e l’indizione non 
si trova nelle iscrizioni prima che ad epoca più tarda (veggasi 
de Rossi, p. xcvii). Del resto l’epitafio cristiano datato più 
antico della serie ravennate (C. I. L., XI, p. 54 ff.) è dell’anno 494 
(C.I. L., XI, n. 304); gli altri seguono nel secolo sesto. Siamo 
rimasti dunque all’anno alternativo 551, il quale pure non fa 
difficoltà nella lettura. L’indizione decima quinta cominciò il 
primo di settembre 551. Eccone allora il supplemento: {su]b 
UG... kal. ia]Ìn decies p[ (ost) c(ons.) Basili iun. v. c. i) 
nd. quint[a decima). 

Questo piccolo supplemento ai commentari del de Rossi non 
sarebbe completo senza accennare a due titoli già illustrati da 
altri ed importanti per la storia dei fasti. Uno fu communicato 
dal F. Barnabei alle Notizie, dove se ne vede una riproduzione 
fotografica, 1893, p. 349. Proviene da Pavia. 
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Barnabei: « È la prima volta che comparisce nelle lapidi 
la menzione di questo console, che senza collega tenne i fasci 
nell’anno 441. La sua promulgazione avvenuta in Oriente non 
fu conosciuta in Occidente che ad anno molto inoltrato. I titoli e 
le memorie della prima parte di quest'anno, che finora si cono- 
scevano, portano la data p(ost) clonsulatum) Valentiniani et 
Anatolti ». Ora si vede che il Cyro fu promulgato in Occidente 
prima della prima parte d’agosto (v. 3: [i du]s aug. 0 [nona]s 
aug.) e dopo il 17 d’aprile, essendovi un titolo romano di quel 
giorno che porta la data: p. cc. dd. nn. Valentiniani V et Ana- 
toli (de Rossi, n. 706). 

L'altra iscrizione fu pubblicata dall’Orsi nella Romische Quar- 
talschrift del 1896, p. 49 (veggasi anelie il Fiihrer, Forschungen 
zur Sicilia sotterranea, p. 150 e tav. III, n. 8). 


È Tre ETA 
LENHRAAHMNHK AT 
MH NEPETPINA 
TWNBINMAPIWw 
THA NP85O EIA &N 

Nogzem BPIVW 
YITAITA vc 
EPKOYTAIANOY 
KAIATI CAT? 
ANATOA HE 
MHANYOHCETAI 


NOTE SUPPLEMENTARI AL DE ROSSI ji! 


L’Orsi ne dà il fac-simile e trascrive così: "Ete\sbtnoey 
Ù xaXÎ(5) uvhpns {Iepeypiva (Mepeygìva) Tv BoXimagiwy TI Teò 
O sidoy NoBepBpioy Uratia "EpzovAidvon ai nrw(el 71) ed Ava 
To: pinwwdAeetzi, e dice: « Nel v. 4, è certamente indicato il 
gentilizio della famiglia cui apparteneva Peregrina, indicazione 
rarissima nei titoli cristiani della Sicilia. Un console Hercu- 
lianus è fin qui sconosciuto, ma non v'è seria ragione per non 
riconoscere in questo personaggio Fl. Basso Erculano, console 
nel 452; nello stesso anno fu proclamato in Oriente Sporachio, 
che però rimase sconosciuto in Africa ed in tutto l'Occidente 
(de Rossi, Inscr. Chr. Urbis Romae, p. 334); ciò spiega esat- 
tamente l’assenza del nome del secondo console nella lapide, 
ed il contenuto dei tre ultimi versi di essa, che devono essere 
così intesi: xx! (et) 715 rd Avato)fi; unvuSATeTA:, cioè : « Essendo 
console Erculiano, e se alcun altro sarà annunziato dall’Oriente ». 
In quanto al HTIC del v. 9, il cangiamento fatto dall’Orsi (e dal 


iihrer)non sembra necessario. Leggasi: èraetie | ‘EozovAivov | at 
Fiihrer) non sembra necess Leggasi: è | ‘EpzovAidvou | xa 


Hr (cioè Ùnatia) dTò | AvatoXfg | pavoSKnoeta.. 

È interessantissimo questo nuovo e terzo esempio della for- 
mola suddetta, la quale è assai nota nelle leggi ed altrove ma 
rarissima nelle iscrizioni. Comparisce nella forma xzi 705 dal0- 
Sncopevov in C. I. Gr., n. 3467, e in una iscrizione di Milano, 
C. I. L., V, 6268, nel modo seguente: Festo v. c. cons. et qui de 


ortente fu|erit| | nuntiatus. Veggasi de Rossi, pp. XXXI-XXXHI. 


CHarLes R. MoREY. 


RE || pin 


Ppagupiati fai ARIE 070, noi MERITA sio 


TIKOHO gag subi Nar ane nta 


utepagecazio optato gl tic 
Cipe) Orte re artionne: tresstaen olona a 
UT Di 4 


Lai prep ana pus. 
9 È 7 pi 


opa tanida seo tot iti 


n atthl i, 


L’EPITAFFIO DI BENEDETTO VII. 


Nella basilica di S. Croce in Gerusalemme, a destra del- 
l'ingresso principale, è collocata 1’ iscrizione sepolerale in me- 
moria del papa Benedetto VII (974-983). Ma, nei secoli, l’e- 
pitaffio che ha parole di fuoco per Francone, il diacono « in- 
vasore del soglio pontificio », dovette cambiare di luogo più di 
una volta, se il Besozzi in occasione del grande restauro’ fatto 
eseguire nella basilica Sessoriana da Benedetto XIV lo vide 
collocare fra la porta che introduce al monastero e l’altra per 
cui si scende alla cappella di Sant'Elena ', donde più tardi fu 
tolto. L'iscrizione misura alla base m. 2,06 per m. 1,14 di al- 
tezza, si compone di distici ed è incisa su una lastra di marmo 
bianco, in lettere maiuscole capitali. Nota a tutti gli studiosi 
di cose romane fino dall’ antichità, benchè omessa dal Grego- 
rovius insieme con molte altre nel suo studio storico su le tombe 
dei papi”, è stata più di una volta citata e riprodotta *: ma, 


! Raimondo Besozzi, La storia della basilica di S. Croce in Geru- 
salemme, Roma, per Generoso Salomoni, MDCCL, p. 51. 

? F. Gregorovius, Die Grabmdler der romischen Piipste. Historische 
Studien, Leipzig, 1857. 

3 Schrader, Monumentorum Italiae quae hoc nostro saeculo et a chri- 
stianis posita sunt libri quatuor, Helmaestadii, typis I. Lucy Transyl- 
vani, MDXCII; a. ce. 127 #.; Baronio, Annales ecclesiastici, Romae, ex typ. 
Vat., MDCOII, X, 853, anno 984; Chacon, Vitae et res gestae pontificum 
Romanorum, Romae, De Rubeis, MDCLXXVII, I, 975: Add. Andreae Vi- 
ctorelli; Besozzi, op. cit., pp. 51, 52; Ferrucci, Investigazioni storico-cri- 
tiche su la persona e il pontificato di Bonifazio VII figliuolo di Ferruccio 
Romano, Lugo, Melandri, 1856, p. 39; Galletti, Inscriptiones romanae 
infimi aevi Romae extantes, Romae, Salomoni, 1760, p. xxx1I, n. 41; 
TT. M. Watterich, Pontificum Romanorum vitae, ete., Lipsiae, sumpt. Gui- 
lhelmi Enghelmanni, MDOCCLXII, I, 86-87; O. Marucchi, Silloge di 
alcune inscrizioni relative alla storia di Roma dal sec. V al XV (In Studi 
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poichè nessuna delle lezioni finora pubblicate può dirsi vera- 
mente esatta, credo opportuno darne il testo sicuro! : 


+ HOC BENEDICTI PuPae ‘© QVIESCVNT MEMBRA SEPVLCHRO 

SEPTIMVS EXISTENS ORDINE QVIPPE PATRVM » 

HIC PRIMVS REPPVLIT FRANCONIS - SPVRCA SVPERBI: 

CVLMINA QVI INVASIT SEDIS APOSTOLICAE a 

QVI DOMINVMQOVAE SVVM CAPTVM IN CASTRO HABEBAT 

CARCERIS INTEREA VINCLIS - CONSTRICTVS IN IMO » 

STRANGVILATVS VBI EXVERAT HOMINEM — 

CVMQVE PATER MVLTVM CERTARET -. DOGMATE SanCtO è 

EXPVLIT A SEDE INIOVVS NAMQOVE INVASOR 

HIC QVOQVE PREDONES - SanCtORVM - FALCE - SVBEGIT 

ROMANE ECCLESIE IVDICIISQOVAE PATRVM 

GAVDET AMANS PASTOR AGMINA - CVNCTA SIMVL x» 

HICCAE MONASTERIVM STATVIT MONACHOSQue LOCAVIT 

QVI LAVDES DomiNO NOCTE DIEQVAE CANVNT ©) x 

CONFOVENS VIDVAS . NEG NON ET INOPESQue PVPILLOS 

VT NATOS PROPRIOS - ASSIDVE REFOVENS a 

INSPECTOR TVMVLI - COMPVNCTO . DICITO -. CORDE 

CVm XPistO REGNES €) O BENEDICTE € DeO : Die X- Mensis IVLI () IN APostoLIcA (f) SEDE 

RESIDENS ©. VIIII ANNos OBIIT AD © XPristum INDICtione - XII. 
in Italia, a. IV, voll. 1 e 2, 1881; e riprodotto con qualche variante in 
Giornale Arcadico, ser. III, 1900); De Rossi, Inscriptiones christianae 
urbis Iomae, Romae ex off. lib. Philippi Cuggiani, MDCCCLXX XVIII, 
II, 435 (dà solo il primo verso, come é ricopiato nella silloge epigrafica 
di Pietro Sabino); M. Armellini, Le Chiese di Roma, Roma, tip. Pontifi- 
cia, 1891, p.299; L. Duchesne, Liber Pontificalis, Paris, Ernest Thovin, 
1892, II, 258, nota; Gregorovius, Storia della città di Roma nel medio 
evo, Roma, tip. Editrice Nazionale, 1900, II, 81, nota aggiunta. A. Cola- 
santi, Scritti vari di filologia, Roma, Forzani e C., 1901. 


! Pubblicherò la riproduzione in facsimile in uno dei prossimi fa- 
scicoli dell'Archivio paleografico italiano, diretto da E. Monaci. 


(a) Poiché nella iscrizione l’uso dei dittongbi è così irregolare da 
non potersene trarre un criterio generale, nel risolvere i nessi e nel 


L EPITAFFIO DI BENEDETTO VII (13) 


Il pregio delle fonti epigrafiche, rilevante anche per i pe- 
riodi ricchi di buon materiale storico, perehè completano tante 
notizie manchevoli e riempiono importanti lacune, appare ine- 
stimabile per i secoli più oscuri del medioevo, allorchè cessano 
le ultime fonti della storia romana, come i libri di Procopio 
nel sesto secolo e il Liber Pontificalis nel nono. Quanto al 
decimo secolo, al quale vorrebbe appartenere l’epitaffio di Be- 
nedetto VII, non abbiamo che rozze e incomplete cronache e 
scarse testimonianze. Perciò in quel periodo cresce 1’ importanza 
delle iscrizioni anche di persone private, in quanto da esse può 
derivare qualche lume di verità su quegli oscurissimi eventi. 

Questo particolare interesse che nella iscrizione sepolcrale 
di Crescenzio, conservata nel monastero di S. Alessio su }VA- 
ventino ', richiama quelle figure di violenti commovitori che stran- 
golavano i papi e andavano poi a rimpiangere le loro audacie 
nella gelida solitudine del chiostro; questo speciale valore dei 
monumenti del secolo decimo che nel rozzo sepolero di Ottone IT 
riflette il doloroso ricordo di un’epoca infelicissima, nell’epitaffio 
di Benedetto VII si riconnette alla ribellione di Crescenzio « de 
Theodora », alla crudeltà dell’intruso Bonifacio VII che Benedetto 
depose e condannò in un concilio, alla morte dell’infelice Be- 
nedetto VI, strangolato nel Castel S. Angelo, alla fondazione 
di un monastero, e alle opere che Benedetto VII aveva com- 
piute a vantaggio della Chiesa e del suo popolo. 

Benchè la maggior parte di questi eventi ci sono noti per 
altre testimonianze, pur tuttavia noi dovremmo esser grati al 


compire le parole abbreviate ho seguita la regola comune. (5) La se- 
conda sillaba, in cui tutte le lettere sono unite da nesso, è staccata dalla 
prima. (c) Nesso fra le lettere N, E. (d) Nessi fra le lettere D, I, T, E. 
(e) Nesso fra le lettere L, I. (f) Nesso fra le lettere L, i, A. (9) Nesso 
fra le lettere D, E. (®) Nesso fra le lettere D, E. (i) Nesso fra le let- 
tere A, D. 


1 FP. Gregorovius, Storia della città di Roma nel m. e., ed. cit., II, 80, 
nota 27. 


lea eni A iii cate Da ii Àà) 
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rozzo epigrafista, il quale ha saputo raccogliere in così breve 
spazio tanti nomi e tante notizie, se l'autenticità dell’epitaffio 
di Benedetto VII fosse davvero indiscutibile e reggesse ad una 
critica diligente. 

Già il Ferrucci, nel suo rarissimo opuscolo diretto a riven- 
dicare la memoria del pontefice Bonifacio VII, aveva chiamata 
l’iscrizione sepolcrale della basilica Sessoriana una « invereconda 
parodia » di quella di Stefano VI, e si era domandato come 
mai gli scrittori, i quali si richiamano al marmo di S. Croce 
per appoggiare l'esclusione di Bonifacio VII dal novero dei pon- 
tefici, avessero omesso di fare il confronto « di una epigrafe 
» che avrebbe esistito fin dal 900, con le frasi contraffatte di 
» questo marmo le quali tanto. smaccatamente. accusano l’ ini- 
> quità e la goffaggine di chi le fece incidere » !. 

E invero, se si confronta il testo dell’epitaffio di Benedetto VII 
con quello di Stefano VI che qui sotto riproduciamo, non appa- 
rirà infondata la conclusione del Ferrucci. 


HOC STEPHANI PAPE CLAVDVNTVR MEMBRA SACELLO : 
SEXTVS DICTVS ERAT ORDINE QVIPPE PATRVM-. 

HIC PRIMVM REPVLIT FORMOSI SPVRCA SVPERBI 
CVLMINA QVI INVASIT SEDIS APOSTOLICAE -. 

CONCILIVM INSTITVIT -. PRAESIDIT PASTOR ET IPSI 
LEGE SATIS FESSIS IVRE DEDIT FAMVLIS . 

CVMQVE PATER MVLTVM CERTARET DOGMATE SANCTO 
CAPTVS ET A SEDE PVLSVS IN IMA FVIT . 

CARCERIS INTEREA VINCLI CONSTRICTVS IN IMO 
STRANGVIT LATVS VERBI EXVERAT HOMINEM - 

POST DECIMVMQVE DIEM REGNANTI TRANSTVLIT ANNVM 
SERGIVS HVC PAPA FVNERA SACRA COLENS ?* 


1 Ferrucci, loc. cit. 
? De Rossi, op. cit., II, 215, n. 81; anche per le notizie bibliogra- 
fiche su questo epitaffio. 
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Gioverà innanzi tutto notare che l’epitaffio di Stefano VI 
non è stato il solo modello della iscrizione sepolcrale di Bene- 
detto VII, la quale appare piuttosto un centone ricavato dalle 
epigrafi di Stefano, di Sergio III ! e di Benedetto IV *. 

Ma il Baronio *, che molto prima aveva notata la somi- 
glianza denunciata poi dal Ferrucci, ebbe ad osservare che essa 
è dovuta unicamente alla ignoranza degli epigrafisti del secolo 
decimo. Vale pertanto la pena di mettere le parole dell’Anna- 
lista romano al confronto dei fatti. 

È noto che, come si ripetevano le formule diplomatiche nelle 
cancellerie imperiali, reali e pontificie, così nei diversi secoli fu 
in vigore l’uso di copiare speciali formule epigrafiche. C'erano 
elementi comuni, dei quali tutti gli epigrafisti solevano giovarsi, 
c'erano locuzioni già formate e costituite, di uso generale, ma 
quegli elementi e quelle locuzioni erano estranei al contenuto 
storico della iscrizione. 

Mi basterà citare alcuni esempi, dei moltissimi che potrei 
addurre. 

Nel cimitero sopra terra formatosi verso il quarto secolo su 
la cripta di S. Valentino, è una bella iscrizione greca, che fu 
poi erroneamente copiata per uso di un altro sepolero ‘'. Ma 
conviene osservare che il senso di quella epigrafe è così gene- 


! Duchesne, op. cit., II, 238. I versi dell’epitaftio di Sergio III sono 
i seguenti: 
Hic invasores Sanctorum falce subegit 
Romane Ecelesie iudiciisque patrum. 


® Ibid., p. 233. Ecco i versi dell’epitaffio di Benedetto IV: 


Despectas viduas necnon inopesque pupillos 
Ut natos proprios assidue refovens 
Inspector tumuli conpuncto dicito corde 
Cum Christo regnes, o Benedicte, Deo. 


® Baronio, op. cit. 
4 O. Marucchi, Il cimitero e la basilica di S. Valentino, Roma, Sa- 
raceni, 1890, pp. 93-94. 


18 A. COLASANTI 


rale, da potersi riferire a ogni fedele defunto; di più il fram- 
mento che ci resta della copia presenta alcune frasi così stra- 
namente alterate e seritte con tanti errori di grammatica e di 
ortografia, che evidentemente il plagiario non sapeva neppure 
ciò che copiava. 

Nel museo Lateranense si conserva una piccola iscrizione 
proveniente da Orte, la quale in rozzissimi caratteri ripete il 
primo distico della epigrafe sepolerale di Gregorio Magno !, e 
una servile imitazione della stessa iscrizione nel secolo ottavo 
si trovò nella chiesa di S. Michele in Pavia, su una tomba; ma 
giustamente ha notato il Grisar ® che ciò deve ascriversi alla bella 
impressione che dovettero fare i versi con i quali nell’epitaffio 
di Gregorio Magno si magnifica la speranza Vella resurrezione. 


E, se l’epitaffio di papa Damaso nella basilica di Domitilla fu 
imitato, storpiato e ampliato da un pessimo poeta, il cui infe- 


lice carme era stato posto non so in qual luogo dell’alta Italia, 
se in Roma stessa gli epigrafisti già sin dalla fine del secolo 
quarto si giovavano per i loro epitaffi dello stesso carme che 
apparisce nell’ottavo secolo in Treviri, e nel nono, in parte, su 
la tomba dell’abate Eigil di Fulda, conviene pensare che anche 
qui i concetti sono del tutto generali e che lo stesso de Rossi 
affermò niun poeta cristiano esserci noto, il quale dopo Damaso 
abbia servilmente imitato il proprio frasario ?. 

A mano a mano che si smarriscono e si oscurano le tradi 
zioni letterarie, scema il numero delle iscrizioni metriche. E già 
alla fine del secolo sesto si incontrano raramente i titoli sepol- 
crali; le epigrafi, redatte da poveri e incolti grammatici, sono 


! De Rossi, Il museo epigrafico Pio- Lateranense in Triplice Omaggio 
alla Santità di Pio TX, Roma, 1877. 

? H. Grisar, Analecta Romana, Roma, Desclée Lefebvre, 1889, p. 104. 
Vedi su l’iserizione di Gregorio Magno quello che é detto in Grisar, 
Storia dei Papi, Roma, Desclée Lefebvre, 1899, I, fine del libro III 

3 De Rossi, Roma Sotterranea, Roma, 1864, I, 11-12. 
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quasi esclusivamente riservate ai pubblici monumenti e alle 
tombe più illustri. Del secolo settimo si conoscono in Roma due 
soli epitaffi che non spettino a membri della Chiesa romana, e 
tutti e due riguardano illustri personaggi inviati a Roma rive- 
stiti di pubblici uffici dagli imperatori d’Oriente *?. Questo pro- 
gredire dell’ignoranza doveva necessariamente favorire e talvolta 
rendere necessaria l'imitazione, e già, a proposito degli epitaffi 
metrici conservati nel portico della basilica Vaticana, il Sarti 
aveva notato: « Quum rare potissimum ac decimo saeculo lit- 
terae essent, hinc fiebat, uti qui nova concederent epitaphia 
superiorum plerumque epitaphiorum sententias iisdem fere ver- 
bis exprimerent » ?. 

Ma anche allora il plagio non eccedette i confini dei con- 
cetti più generali. Il secondo dei carmi inscritti da Onorio I 
su la porta maggiore della basilica Vaticana * imita da prin- 
cipio l’epitaffio di Pelagio II. Ma poi riferisce formule dogma- 
tiche proprie dell’età in cui Onorio occupò la cattedra ponti- 
ficia, allude alle controversie allora nascenti con i Monoteliti e 
ricorda da ultimo lo scisma istriano, composto dallo stesso pon- 
tefice. Il medesimo carattere hanno le imitazioni del poeta 
 Ermoldo Nigello, che prese a prestito locuzioni ed emistichi dal- 
l’epitaffio metrico di Caedwalla re dei Sassoni, il quale morì in 
Roma nel 689 ‘. Un esempio caratteristico ci offrono le iscri- 
zioni di Gregorio e Austragonda duchi di Chiusi, ° nelle quali 
il poeta ripete molti concetti con parole simili. Ma le due epi- 


1 De Rossi, Inscriptiones, I, 517-518. 

° Sarti e Settele, Ad Philippi Laurentii Dionysii opus de Vatie. 
eryptis Appendix, Romae, Ferretti, 1840, p. 28. 

3 Duchesne, op. cit., II, 288. 

4 Of. Carmen in honorem Hludovici, lib. I, vv. 35, 107, 149; II, 
vv. 161, 162; III vv. 13, 322, in Duemmler, Poet. aevi Carol., II, 6, 8, 
9, 29, 41; 50. 

5 F. Liverani, Le catacombe e le antichità cristiane di Chiusi, Siena, 
Bargellini, 1872, p. 200 sgg. 
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grafi che per la loro rozzezza ricordano le altre del secolo ottavo, 
allorchè la disuetudine del versificare aveva ridotto la poesia ad 
un punto di cui è documento sincero la cronaca ritmica dell’ Ano- 
nimo di Cordova, ® benchè sono uguali nella parte che poteva 
essere comune, indicano poi chiaramente due opere ben diverse, 
cioè il ciborio e la basilica, edificati sul sepolero di san Mustiola 
sotto i vescovi Arcadio, Montano e Sisebuto. 

Mi basta aver accennato a questi monumenti epigrafici, senza 
citare l’epitaffio di Stefano Il composto sul modello di quello 
di san Martino di Tours ? e l’epigramma inscritto da Adriano I 
su la corona d’oro offerta allapostolo Pietro per i trionfi di 
Carlo Magno, derivante da quello più antico a cui è preposta 
la didascalia In Corona Pipini *, per dimostrare che l’imita- 
zione delle epigrafi non fu spinta mai fino a copiare il conte- 
nuto storico di una iscrizione, come precisamente è avvenuto 
nell’epitaffio di Benedetto VII. 

Ma a questo argomento esterno altri se ne aggiungono, per- 
chè sia lecito dubitare fortemente dell’autenticità della iscrizione 
di S. Croce in Gerusalemme. 

L'analisi paleografica non può darci da sola l’ultima conelu- 


sione nel giudizio di una epigrafe. Quelle regole che nella di- ‘ 


plomatica difficilmente si dimenticavano, spesso non si riscon- 
trano applicate nelle iscrizioni marmoree. Di più, per ciascuno 
di questi monumenti, bisogna tener conto di due speciali ele- 
menti modificatori: la maggiore o minore abilità del lapicida e 
la qualità della pietra impiegata. 

Premesse queste riserve, aggiungerò che anche l’analisi pa- 
leografica ha il suo grande valore quando va unita con altri 


1 Tailhan, Anonyme de Cordoue, chronique rimée des derniers rois de 
Tolède, Paris, 1885. 

® De Rossi, Inscriptiones, II, 275. 

3 Second voyage de deux Benédectins, p. 292; dal vecchio codice 
della bibliot. del convento di S. Massimino di Treviri; indi il Marini, 
Mai, Script. vet., V, 200. 
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argomenti, e che non si può in nessun modo trascurare nello 
studio dell’epitaffio di Benedetto VII. Nel suo complesso, la 
lapide di S. Croce in Gerusalemme ha l’aspetto di una iseri- 
zione sospetta per la differenza di forma adoperata nelle 
medesime lettere in varie linee e per forme speciali che non 
sono comuni nel decimo secolo. Già i primi riscontri si possono 
fare con l’epitaffio di Silvestro II (999-1003) che si conserva 
nella chiesa di S. Giovanni in Laterano e con le iscrizioni se- 
polerali di Massimo, di Sergio e di Mizina (1034) che ancor 
oggi si vedono nel chiostro dei Ss. Alessio e Bonifacio su V A- 
ventino. In tutte queste epigrafi la lettera A termina superior- 
mente ad angolo acuto e non presenta, come nella nostra iscri- 
zione, quel caratteristico trattino orizzontale che ne tronca il 
vertice. Anche la T è più rozza e non ha le appendici laterali 
che si riscontrano nell’epitaffio di S. Croce in Gerusalemme, 
dove apparisce chiaro lo sforzo della imitazione. La G dell’e- 
pigrafe sepolcrale di Benedetto VII non corrisponde a quelle 
delle iscrizioni citate e si ritrova soltanto nel medio evo tardo ; 
riscontri evidenti a questo proposito si possono avere nelle leg- 
gende, sicuramente posteriori al secolo decimoprimo, inscritte 
sotto un affresco e sotto loculi mortuari nel nartece della chiesa 
di S. Maria Antiqua *. Anche la forma della S è identica a 
quella che appare in una epigrafe non anteriore al secolo de- 
cimoterzo, ritrovata fra i rottami ai piedi della chiesa di S. Adriano. 
Si aggiunga poi l’uso nel nostro epitaffio di segni adoperati 
come punti, ignoti alle iscrizioni profane e in gran parte alle 
necrologiche -— segni che somigliano a freccie e che si spiegano 
soltanto come una volgare imitazione da epigrafi delle cata- 
combe — e avremo sufficienti motivi per dubitare dalla osserva- 
zione paleografica che l'iscrizione sepolerale di Benedetto VII 


1 V. Federici, S. Maria Antiqua e gli ultimi scavi nel Foro romano ; 
in Archivio della R. Società Romana di Storia Patria, XXIV, gen- 
naio 1901. 
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sia veramente del tempo a cui vorrebbe riportarla l’ultima sua 
linea. A proposito della quale non posso non osservare come 
questa formula di datazione esca da qualsiasi consuetudine delle 
datazioni epigrafiche. E prima di tutto essa non è metrica; poi 
comincia col giorno, mentre in genere ogni datazione incomincia 
con l’anno; da ultimo ricorda solo gli anni del pontificato, là 
dove nelle comuni datazioni non è mai omesso anche l’anno 
della incarnazione ?. 

Se lo sforzo dell’imitazione, che pur si rivela ad ogni verso 
dell’epitaffio della basilica Sessoriana, non ha impedito al lapi- 
cida di cadere in alcuni anacronismi paleografici, ben più con- 
cludenti e significativi sono gli errori cronologici che nella la- 
pide ci è dato rilevare. Benedetto VII fu consacrato fra il 2 
e il 28 ottobre del 974, come appare chiaramente dal confronto 
delle date di due delle sue bolle ®, e tutti i cataloghi, d’ae- 
cordo con l’epitaffio, gli assegnano nove anni di pontificato. 
Anzi il catalogo dato dall’Eccard specifica meglio: nove anni 
e cinque giorni . È evidente pertanto che Benedetto VII non 
può essere morto prima dell’ottobre del 983 ‘4 e che la data della 
sua iscrizione sepolcrale, la quale lo vorrebbe uscito di vita 
il 10 luglio dello stesso anno, da sola rivela la falsità del titolo. 
Ma lV’errore cronologico apparirà anche più grande, quando si 


! I riscontri sono numerosissimi, ma, tanto per non fare della facile 
erudizione e per fermarmi alle iscrizioni necrologiche, mi basterà ram- 
mentare le tre epigrafi citate del chiostro dei Ss. Alessio e Bonifacio 
su l’Aventino, alle quali saranno da aggiungere un’altra di Massimo, an- 
ch’essa conservata nello stesso chiostro, e gli epitaffi di Giovanni XIII 
(972), di Silvestro II (1003) e di Sergio IV (1013). Cfr. Watterich, op. 
cit., I, 86, 88, 89,.90; dove l’epitaffio di Sergio IV è dato erronea- 
mente con la data del 1012. 

? Cfr. Jaffè, Regesta Pontificum Romanorum, Lipsiae 1885, I, n. 3810. 
« Dat. 6 non. Oct. a. pont. 8, ind. 11 (982) » e 3788, 3789: « Dat. 5 Kal. 
Nov. a. pont. 3, imp. Ottone, ind. 5 (976) ». 

3 Eccard, Corpus historicum medi aevi, Lipsiae, 1783, II, 1640. 

4 Giesebrecht, Jahrb. der deutsch. Reichs unter Otto II, p. 143. 
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consideri che il mese di luglio del 983 cade nella indizione un- 
decima e non nella dodicesima, segnata nell’epitaffio di S. Croce 
in Gerusalemme *. Di ciò evidentemente si era già avveduto il 
Baronio e forse per questo, contro ogni apparenza di verità, 
aveva portato la morte di Benedetto VII all’anno 984 ?. 

Non è agevole rintracciare la ragione e l’occasione per cui, 
almeno due secoli dopo la morte di Benedetto VII — se con- 
vien credere agli indizi paleografici — fu sentita la necessità di 
incidere in memoria di lui una iscrizione sepolcrale. General- 
mente le falsificazioni di questo genere traggono la loro origine 
da conflitti di interessi privati, e, tanto per non uscire troppo 
dai confini dell'argomento, gioverà rammentare che tutte le bolle 
‘di Benedetto VII date come sospette dallo Jaffè hanno per 
oggetto donazioni e privilegi concessi a monasteri #. Ora nel- 
l’epitaffio della basilica Sessoriana è a punto il ricordo della 
fondazione di un monastero, nei due versi: 


Hiccae mosterium statuit monachosque locavit 
Qui laudes Domino nocte dieque canant. 


i quali, da tutti gli scrittori che ne hanno fatto parola, sono 
riferiti alla istituzione del monastero di S. Croce in Gerusa- 
lemme che sarebbe dovuta a Benedetto VII. Di quest’opera 
del pontefice restitutore della dignità papale vilipesa da Fran- 


1 Mi riferisco alla indizione greca che di preferenza fu usata nelle 
iscrizioni dell’epoca e negli atti della cancelleria apostolica fu la sola 
seguita fino al 1087. — Cfr. H. Bresslau, Handbuch der Urkundenlehre, 
Leipzig, Veit, 1889, I, 832. Vedi anche E. Paoli, Programma scolastico 
di paleografia latina e diplomatica, III, Firenze, Sansoni, 1900, p. 184. 

? Baronio, loc. cit. 

3 Jafté, op. cit., n. 3814: « Monasterii Hasteriensis libertatem con- 
firmat»; n, 3799: « Monasterium Elwangense sedis apostolicae iurisdi- 
etioni subiungit, possessionesque eius confirmat »; n. 3797: « Ecelesiae 
Ferrariensis possessiones: et iura confirmat». Cfr. Pflugk-Harthung, 
Iter Italicum, Stuttgart, 1883, p. 184. 


84 A. COLASANTI 


cone non si hanno altre memorie e non è parola nel Liber Pon- 
tificalis. 

Il primo ricordo sicuro riguardo al monastero di S. Croce 
ci è dato da una bolla del papa Leone IX (1048-1055), diretta 
a Richerio abate di Monte Cassino, nell’anno 1049 !, con que- 
ste parole : 

«Quia igitur constat Monasterium Hierusalem, quod etiam 
dicitur S. Crucis iam elapso tempore a Congregatione monaco- 
rum Dei tali loco competente vacasse et sollicito nullo praepo- 
sito in eo, aut monachis habitantibus traditum ; permoti proinde 
compassione tanti piaculi ac' compulsi dolore, apostolica aucto- 
ritate providimus monasterio tibi commisso idem monasterium 
sociare, quatenus a praesenti secunda indictione, atque in per- 
petuum a te, tuisque successoribus cum sibi omnibus in integro 
subiacentibus disponatur, atque cum Dei timore regatur, et ve- 
stro coniuncetum subsistat Monasterio, ita ut in eodem venerabili 
loco Domino Deo nostro laudes exsolvere debeatis » °. 

Dunque nell’anno 1049 il monastero di S. Croce in Geru- 
salemme non solo esisteva, ma da un pezzo era stato abban- 
donato dai monaci, tanto che si era sentita la necessità di affi- 
darlo ai Benedettini di Monte Cassino perchè l’officiassero, con 
un regolare atto di donazione, riconfermato più tardi da un 
diploma di Vittore II (1054-1057) * Quanto tempo sia durato 
l'abbandono disgraziatamente non'ci è possibile determinare nè 
pure approssimativamente, per l’elasticità della frase « iam elapso 
tempore »; ad ogni modo, se la bolla di Leone IX non serve a 
stabilire che Benedetto VII fu il fondatore del monastero di 
S. Croce in Gerusalemme, lascia adito al dubbio e non ci per- 


1 Jaffé, op. cit., n. 4165, anche per la bibliografia, alla quale con- 
viene aggiungere l’opera del Besozzi, non citata. 

? Gattula, Historia abbatiae Cassinensis, Venetiis, 1733, p. 252. 

3 Mabillon, Annales ordinis sancti Benedicti, Luteciae Paris. 
MDCCVII, IV, App. n. 74. 
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mette di eseluderlo. Quanto al silenzio del Liber Pontificalis 
non può avere nessun valore in proposito, poichè è noto che 
la redazione di quel preziosissimo testo, interrotta al terzo anno 
di Adriano II (870), ripresa un momento al principio del pon- 
tificato di Stefano II, si arresta, almeno nei manoscritti fin qui 
conosciuti, all'anno 806. Quindi gli autori posteriori, e special- 
mente quelli del secolo decimo, non conobbero una continua- 
zione al di qua di questo termine e per le loro compilazioni si 
giovarono di semplici e monchi cataloghi che davano dei pon- 
tefici scarsissime notizie biografiche, rifuse assai più tardi in 
ampliamenti di un discutibilissimo valore storico !. Di più, poi- 
chè l'istituzione del monastero di S. Croce è almeno anteriore 
all'anno 1049 e prima di quel tempo di esso non è parola nel 
Liber Pontificalis, si potrebbe ancora osservare che in ogni 
modo gli autori di quel testo hanno mancato di ricordare il 
fatto di quella fondazione, sia pure avvenuta quando si voglia. 
Pertanto, allo stato delle cose, se i due versi citati dell’epitaf- 
fio di Benedetto VII sono da riferirsi alla costituzione del mo- 
nastero annesso alla basilica Sessoriana, una volta che non è 
dato di pronunciarsi su l’attendibilità del loro contenuto sto- 
rico, di fronte alle ragioni che stanno contro l’autenticità di 
tutta l’epigrafe, non sarà infondata l'ipotesi di una falsifica- 
zione diplomatica, compiuta verso la fine del secolo decimose- 
condo dai monaci di S. Croce, i quali si trovavano nella con- 
dizione di dover comprovare l’antichità di un possesso su la cui 
legittimità non voglio e non posso discutere. Già che nrobabil- 
mente i monaci avevano buone ragioni per far risalire a Be- 
nedetto VII l’origine del monastero di S. Croce in Gerusalemme, 
ma non possedevano documenti sicuri e ricorsero alla. falsifica- 
zione di un’epigrafe perchè la tradizione avesse un fondamento 
materiale e indiscutibile. 


1 Duchesne, op, cit., II, p. IX sgg. 


PCI PROT DE PO TT I ne 


86 A. COLASANTI 


Si potrebbe d’altra parte pensare che il distico citato non 
si riferisse alla fondazione del monastero di S. Croce in Geru- 
salemme, come dai più fin qui si è ereduto. Il Nerini, raeco- 
gliendo numerose testimonianze di scrittori e di documenti, ha 
dimostrato assai lucidamente che la regolare costituzione del 
monastero dei Ss. Alessio e Bonifacio su l’Aventino si deve a 
Benedetto VII, il quale, accolto benignamente Sergio, metro- 
polita di Damasco, sfuggito da un’incursione di Saraceni, dette 
a lui il mandato di raccogliere monaci nella chiesa dell’ Aven- 
tino ‘. Di questo fatto è ricordo nella epigrafe sepolerale di 
Sergio, conservata nel chiostro del monastero, e, se memorie si- 
cure ci attestano che, già prima della venuta di Sergio, in 
S. Alessio sì era ritirato a. vita di penitenza Crescenzio «de 
Theodora >, per cercare nella quiete del santo e solitario luogo 
la pace alla sua anima angosciata dalla turbolenza delle più 
ardenti passioni, convien ritenere, come del resto il Nerini ha 
dimostrato °, che già anteriormente su 1’ Aventino, nelle case del 
senatore Bufemiano, esisteva un cenobio, ridotto poi a vero mo- 
nastero da Sergio, per ordine e sotto gli auspici di Benedetto VII. 
Nè per l’importanza di questa opera sembrerebbe di troppo 1’e- 
spressione « monasterium statuit » contenuta nell’epitaffio di 
S. Croce in Gerusalemme, poichè aver raccolto dei monaci, sot- 
toponendoli ad una certa regola, dove non era che un ospizio 
di pochi solitari, è proprio una vera fondazione di monastero. 
Ma non è meno vero che l’epigrafe con i suoi accenni si ri- 
ferisce piuttosto al luogo nel quale fu posta, e noi, mentre sap- 
piamo per certo che era in S. Croce nel secolo decimoquinto, 
perchè ivi fu veduta da Pietro Sabino, non abbiamo nessun mo- 
tivo il quale ci lasci pur lievemente sospettare che vi sia perve- 
nuta anteriormente di seconda mano. Ciò posto, se col distico 


! Nerini, De templo et coenobio Sanctorum Bonifacii Alexii, Romae, 
ex typ. Apollinea, MDCCLII; p. 64 sgg. 
? Nerini, op. cit., 30 sgg. 
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in questione, si fosse voluto accennare ‘al lontano monastero dei 
Ss. Alessio e Bonifacio, come nell’iserizione poteva mancare una 


parola che specificasse più chiaramente questa speciale ubica- 


zione? 

Se non che nè anche su questo punto voglio insistere troppo, 
perchè, sia quale si vuole la forza della logica, non è sempre 
facile leggere nelle intenzioni di un epigrafista del secolo decimo. 
Mi basta notare che, se i versi dell’epitaffio di Benedetto VII, 
nei quali è ricordata la istituzione di un monastero, furono a 
buon diritto riferiti al cenobio di S. Croce in Gerusalemme, si 
potrebbe pensare ad applicarli a quello dei Ss. Alessio e Boni- 
facio. Con questa differenza: che mentre su l’origine del mona- 
stero di S. Croce manca qualunque altra testimonianza, nume- 
rose attestazioni si hanno per l’altro. Ma a punto la presenza 
di tali memorie impedisce di ripetere per i monaci  dell’Aven- 
tino l’ipotesi che è possibile per quelli della basilica Sessoriana. 
Una volta che essi potevano provare diversamente l’antichità e 
il legittimo possesso del loro titolo, non avrebbero sentita la 
necessità di fabbricare un falso, e, se pure, non vi avrebbero 
certo ricorso con vaghi termini, come nella iscrizione di S. Croce 
in Gerusalemme. 

Accertata pertanto la falsificazione diplomatica dell’epitaffio 
di Benedetto VII, tutti gli indizi ci inducono a credere che 
essa si riconnetta intimamente con le vicende del monastero 
di S. Croce. Molti episodi di quella storia lontana ci sono sco- 
nosciuti e la causa determinante dell’alterazione rimane perciò 
ancora nel buio, ma non è detto che l’indagine critica debba 
risolvere tutti i problemi che si presentano alla ricerca dello 
studioso, e ognuno dovrà starsi pago quando, dopo lunga e pa- 
ziente fatica, abbia gittato pur un solo lampo di luce su le 
tenebre del passato. 
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LE CATACOMBE DI ALBANO 


La moderna città di Albano sorge al XV° miglio della via 
Appia antica, presso il luogo ove era una deliziosa villa impe- 
riale stabilita fin dai tempi di Augusto e che estendevasi verso 
l'odierno Castel Gandolfo. Il nome di questa villa: « Al/banum 
Caesaris» derivò dall’antichissima città latina di Alba Longa, 


ma si applicò poi a tutto il territorio; e quindi la città si disse 


civitas Albana. Essa occupò il posto di un accampamento ro- 
mano ove il Nibby suppose fossero acquartierati i pretoriani da 
Domiziano a Costantino *: ma poi dagli studi del Rosa e spe- 
cialmente dell’Henzen fu dimostrato che negli alloggiamenti al- 
bani dimorarono fin dal principio del secolo III° i soldati della 
legione II° partica istituita da Settimio Severo ?. 

Di questa stazione militare esistono ancora grandiosi avanzi; 
e cioè alcuni tratti del recinto, l’uno inferiore presso la chiesa 
di S. Pietro, un altro intermedio presso la villetta de Gregorio 
ed un terzo superiore ove è l'abbazia di S. Paolo; un tempio 
unito al castrum trasformato poi nella chiesa detta la Rotonda; 
e pittoresche rovine dell'anfiteatro dietro la suddetta chiesa di 
S. Paolo nell’alto della città. 

Intorno al castrum si vennero formando, come altrove, gruppi 
di abitazioni per le famiglie dei legionari ; e queste dettero ori- 


1 Analisi dei dintorni di Roma, (ed. 1848), tomo I, pag. 79. 
? Annali dell’ Ist.; 1854, pag. 98 segg.; idem, 1867, pag. 73-58. — 
Bull. dell’ Ist, 1853, pag. 3 segg; idem, 1869, p. 134-186. 
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gine alla città. Nè diversa fu del resto, come è notissimo, l’origine 
di altre città romane nelle provincie e specialmente in Britannia, 
ove i nomi moderni attestano ancora la loro provenienza da un 
castrum romanum, cioè: Glochester, Manchester, ecc. 

E siccome gli alloggiamenti albani sono senza dubbio più 
antichi di Settimio Severo, così possiamo supporre che fin dai 
primi tempi imperiali qui vi fosse una guarnigione per custodia 
della villa e per sicurezza della vicina metropoli. 

È assai verosimile che fra questi militari si introducesse ben 
presto e quindi si propagasse la fede cristiana; giacchè è noto 
che la religione di Cristo fece sempre grandi progressi in mezzo ai 
soldati dell’esereito romano i quali anzi ne furono i primi pro- 
pagatori. E non sarebbe strano il pensaré che‘ alla fondazione 
di una comunità cristiana in questo centro di abitazioni contri- 
buisse il gran fatto del passaggio di s. Paolo, il quale nella pri- 
mavera del 61 passò proprio di lì venendo a Roma dal Forum 
Appii e dalle tres tabernae ove lo erano andati ad incontrare 
i fedeli !. 

Nulla sappiamo ad ogni modo di questa primitiva comunità 
di fedeli in Albano ; ma è certo che un episodio della storia delle 
persecuzioni del primo secolo si svolse nella prossima villa impe- 
riale ai tempi di Domiziano. Ivi infatti quel tiranno obbligò a 
combattere nell’anfiteatro il nobile console Acilio Glabrione *; 
ed oggi è noto che Glabrione fu cristiano e che egli fu martire 
della fede cristiana e che venne sepolto in Roma nel cimitero 


apostolico di Priscilla ?. 

1«... et sic venimus Romam. Et inde cum audissent fratres oc- 
currerunt nobis usque ad Appiù Forum ac tres tabernas ». Atti apostol., 
XXVIII, 14-15. Il Foro di Appio si riconosce ancora nelle paludi pon- 
tine; e le tres tabernae stavano a sole otto miglia di distanza da Albano 
verso Velletri. 

? Stazio Sylv., IV, 11, 18 segg.; Dione, LXVI, 3; LXVII, 1, 14; 
Giovenale, IV, 99-101. 

3 De Rossi, Bull. d’arch. crist., 1888, p. 7-65, 103-34; 1890, p. 69-80, 
97-146. 
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Non è inverosimile che insieme ad Acilio Glabrione o sepa- 
ratamente da lui altri addetti alla stessa fede fossero condannati 
in Albano da quel crudele imperatore, il quale ivi frequentemente 
dimorava e che fu giustamente chiamato portio Neronis !; e con 
tali vittime si iniziò forse la serie dei martiri di questa piccola 
cristianità prossima. a Roma. 

Ai tempi di Costantino venne abbandonato l’accampamento 
dalla legione partica, e quindi una parte della città che gli era 
sorta d’intorno; e quel primo imperatore cristiano prese occasione 
da questo fatto per mostrare il suo favore alla Chiesa albanense 
e donò ad essa oltre a molti fondi le case stesse e le baracche 
appartenute già alle famiglie dei legionari: ommia sceneca deserta 
vel domos civitatis in urbe Albanense®. 

E se la Chiesa albanense avea già tanta importanza nei primi 
tempi della pace da indurre Costantino a farle tali donazioni, è 
lecito supporre che quella comunità religiosa fosse stata già rag- 
guardevole anche nei secoli di persecuzione, e che possedesse perciò 
fin d’allora i suoi luoghi di adunanza ed il suo cimitero. 

Dell’antico cimitero cristiano di Albano il Bosio non ebbe 
alcuna notizia; ed esso venne scoperto soltanto nel 1720 nella 
località detta la Stella dal Boldetti che ne diè una sommaria 
descrizione unendovi una pianta assai male eseguita *. Qualche 
cenno se ne trova poi nel Riccy ‘, come pure qualche altra breve 
indicazione ne dettero il d’Agincourt ® ed il Giorni °. Ma il primo 
ad illustrare degnamente questo importante monumento fu il mio 


! Tertulliano, Apolog., 5. 

? Lib. pont in Sylvestro, ed. Duchesne, I, pag. 155. — Questa inter- 
pretazione del passo del Liber pontificalis fu data per il primo dal Nibby 
(Analisi, 7. c.) e venne confermata poi dal de Rossi nel Bull. di arch. 
crist. (decembre 1869). 

8 Boldetti, Osservazioni sui sacri cimiteri, pag. 558-561. 

1 Memorie storiche della antichissima città di Albano, 1787. 

5 Histoire de l'art, Paris, 1823, tomo VI, p. 7. 

6 Storia di Albano, 1842, pag. 114-117. 
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maestro G. B. de Rossi; il quale ragionò criticamente della sua 
origine e delle memorie dei suoi martiri, e più tardi ebbe anche 
il merito di farvi eseguire alcuni lavori per renderlo accessibile, 
assicurarne la conservazione e renderlo eziandio al culto dopo 
lunghi secoli di oblìo !. 

Dopo il de Rossi, un ultimo scritto speciale venne pubbli- 
cato su questo argomento dall’architetto Franconi (a. 1877): ma 
egli, quantunque intendesse dare una monografia sul cimitero di 
Albano, non pensò tuttavia a rilevare una pianta del sotterraneo 
nè a riprodurre convenientemente le pitture, e ripetè la cattiva 
pianta del Boldetti e si contentò di dare in una rozza incisione 
quello solo dei dipinti che fu pubblicato già dal de Rossi. 

Negli anni seguenti ai lavori del 1887 altri guasti ed inter- 
ramenti erano però sopravvenuti in questo sotterraneo. Laonde 
un comitato locale di cultori delle sacre memorie dei martiri pre- 
sieduto dall’egregio signor Gennaro Angelini nepote del de Rossi 
e nostro collaboratore, ha recentemente provveduto a riparare 
tali danni facendo anche qualche altra esplorazione; ed in tale 
circostanza si sono sistemati convenientemente alcuni sepoleri ed 
i pochi frammenti epigrafici ancora superstiti. Ed in seguito a 
ciò la Commissione di Archeologia sacra, cui spetta per decreto 
del Papa Pio IX° anche la sorveglianza dei cimiteri suburbicari, 
ha preso regolarmente possesso del monumento, affidandone la 
custodia ai religiosi Carmelitani dell’annesso convento di Santa 
Maria della Stella (Marzo 1902). 

Mi è sembrato pertanto opportuno di prendere occasione da 
tale provvido atto della nostra Commissione archeologica per 
far conoscere alquanto meglio lo stato di questo pregevole 


! La importante dissertazione del de Rossì trovasi nel Bull. d’urch. 
crist., Decembre 1869. In questo dotto articolo però egli non riprodusse 
la pianta del cimitero e dié soltanto una incisione di una delle pitture 
del sotterraneo. Il cimitero venne poi alquanto scavato e riaperto al 
culto nel 1887 per cura del Card. Monaco la Valletta vescovo di Albano. 
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cimitero suburbicario. E a tale scopo ho fatto riprodurre una 
pianta esatta del sotterraneo finora accessibile, pianta giammai 
data da alcuno, non potendosi considerar come tale lo sgorbio 
edito dal Boldetti e riprodotto dal Franconi; ed alla pianta 
ho unito le due sezioni della cripta principale del cimitero *. Ho 
giudicato poi necessario aggiungervi una riproduzione esatta delle 
pitture, alcune delle quali erano ancora inedite ed altre mal ri- 
prodotte; e dare così una prima pubblicazione completa di tutto 
ciò che fino ad ora vedesi di notevole in questo cimitero, il che 
spero sarà assai gradito ai cultori dei nostri studi. Ma per ciò 
che riguarda la illustrazione storica del monumento, essendosi 
essa già data dal de Rossi, con la sua consueta dottrina, 10 
non potrò che riassumere brevemente nel presente articolo, le 
cose dette già tanto bene da lui su tale argomento, aggiun- 
gendovi soltanto qualche nuova osservazione. Questo mio scritto 
pertanto potrà considerarsi come una compendiosa descrizione 
di tutto ciò che havvi di più notevole presentemente nelle cata- 


combe di Albano. 


II 


La più antica memoria dei martiri sepolti nel cimitero di 
Albano ci è fornita dal prezioso calendario o feriale filocaliano 
del quarto secolo, ove al giorno 8 di agosto si legge: 


« VI. Idus Augusti — Secundì — Carpophori — Victorini et 


2 


Severiani Albano » *. 


! La pianta e le due sezioni sono state eseguite dall’ing. Faustino 
Deangelis a spese del suddetto Comitato. 

2 V. la edizione del calendario data dal Mommsen nelle Abhand. 
der philologischen hist. CI. der siichs Geselschaft der Wissensch, tomo I, 


pag. 632. 
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La stessa indicazione è anche esattamente notata nel mar- 
tirologio geronimiano, ove il codice di Berna, assai autorevole 


per le notizie topografiche, dice così: 


« VI. Id. Ags - Rome via Appia miliario ab Urbe XV 


Sco Secundini Severiani Carpofori Victurine » (sic). 


E nel codice di Epternach si legge: VI. Id. Ag. Rom. Se- 
cundi Severiani Carpofori et in Albano Victorini. Ed è chiaro 
che la indicazione in Albano di questo secondo testo si collega 
con l’altra del miglio 15° della via Appia che è in quello di 
Berna, ed è evidente che essa abbraccia perciò tutto il gruppo 
dei quattro martiri Secondo, (0 Secondino), Severiano, Carpoforo 
e Vittorino. n Te À 

Dunque il gruppo di questi martiri era venerato precisamente 
nel cimitero scoperto dal Boldetti alla Stella, il quale è situato 
sulla via Appia e poco oltre il miglio 15° di questa via. 

Sulle gesta dei quattro martiri albanensi ci maneano del tutto 
i documenti; ma il de Rossi dimostrò con molta dottrina che 
essi furono diversi dai così detti quatuor coronati della via Labi- 
cana festeggiati il giorno 8 novembre, con i quali vennero 
a torto confusi dai Bollandisti e dal Tillemont per la omonimia 
di tre di loro: Carpoforo, Vittorino e Severiano. 1 santi coro- 
nati di Roma sono assegnati dai loro atti alla persecuzione di 
Diocleziano; ma nessun’ indizio cronologico abbiamo fino ad ora 
per stabilire l’epoca dei quattro martiri di Albano. E noi dob- 
biamo contentarei per ora di stabilire solo la indipendenza del 
loro gruppo da quello degli altri martiri; ma dobbiamo confessare 
che essi restano ancora del tutto sconosciuti e che di loro può 


dirsi col grande Agostino: martyres dixi praedicavi satis. 


! Mart. Hieron, ed. de Rossi-Duchesne, p. 102. — I Bollandisti non 
tennero conto di questi martiri di Albano. (Acta SS., Aug. II, p. 328). 
? La difficile ed oscura questione critica sulla passio dei santi quat- 
tro coronati e sulla diversità loro dai martiri di Albano e da altri 


» 


bet 
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Altri due martiri sconosciuti egualmente vengono pure ricor- 
dati nello stesso cimitero di Albano, cioè s.° Perpetua e s. Senatore. 

Di quest’ultimo troviamo pure notizia nel martirologio geroni- 
miano, ove al giorno 26 settembre, dopo indicata la deposizione 
del papa s. Eusebio sulla via Appia nel cimitero di Callisto, si 
aggiunge: £? in Albano Senatoris; la quale indicazione è ripe- 
tuta sotto il medesimo giorno anche nel martirologio romano !. 
Ma i Bollandisti dichiararono che nulla sappiamo di lui, nè la sua 
condizione nè l’epoca del suo martirio *. S.* Perpetua poi (ignota 
anch'essa) non è ricordata nei martirologi, ma è unita a Senatore 
e indicata insieme a lui nel cimitero di Albano posto sull’Appia 
da un documento topografico di grande importanza. 

È questo il libro: De locis ss. martyrum quae sunt foris civi- 
tatis Romae; libro che il de Rossi stimò essere il compendio 
di una antica descrizione delle catacombe romane non posteriore 
al VI° secolo. Ivi dopo la indicazione dei cimiteri di Callisto 
e di S. Sebastiano sull’Appia si accenna al cimitero albanense 
posto sulla medesima via con queste parole : 

« Per eandem vero viam (Appiam) pervenitur ad Albanam 
civitatem et per eandem civitatem ad ecclesiam sancti Senatoris 
ubi et Perpetua iacet corpore et innumeri sancti et magna mi- 
rabilia ibidem geruntur » *. 

Da questo passo ricavasi che il cimitero ove si veneravano 


s. Senatore e s.° Perpetua si trovava sulla via Appia, ma al 


gruppi fu trattata dottamente dal de Rossi nel Bull. d’arch. crist., 1869, 
pag. 68 seg. e poi di nuovo, idid., 1879, pag. 45 segg. Scrissero pure sugli 
atti dei santi quattro coronati il Wattenbach: Sizungsberichte der Wien 
akad., 1853; e l’Erbes: Zertschrift fin Kirchengeschichte, 1882, p. 466 segg. 
Ma stimo inutile per lo scopo del presente articolo di entrare nuova- 
mente in tale intrigata discussione, nella quale, del resto, non potrebbe 
giungersi per ora a stabilire nulla di nuovo. 

1 Martyrol. Teronim., ed. de Rossi-Duchesne, pag. 125. 

? Acta SS., sept., VIII, p. 263. 

3 De Rossi, Roma Sotterranea, tomo I, p. 141. 
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di là della città di Albano, giacchè ad esso si giungeva traver- 
sando la città stessa: ef per eandem civitatem. 

Dalla quale notizia deve concludersi che l'antica via Appia 
tagliava in mezzo la città di Albano nel secolo settimo, come 
la divide anche ora formando l’odierna strada del Corso. E tale 
indicazione, unita all’altra già riferita di sopra dei martiri sepolti 
sull’Appia al miglio 15°, di cui la colonna indicativa vedesi alla 
estremità della odierna Albano e poco lungi dal cimitero della 
Stella, ci mostra chiaramente che l’antico cimitero cristiano ove era 
sepolto il gruppo dei quattro martiri, era il medesimo in cui si ve- 
neravano s. Senatore e s.* Perpetua; e che perciò potremo senz'altro 
chiamarlo col nome di S. Senatore essendo ivi una chiesa a lui 
dedicata: « Ad ecclesiam s. Senatoris ubi et Perpetua iacet, ecc. ». 
E questo cimitero fu probabilmente l’unico o almeno il principale 
ed ufficiale della Chiesa di Albano, perchè ivi fu deposto anche 
un numero grande di altri santi ed esso era tenuto nella massima 
venerazione: «et (ibi) innumeri sanceti et magna mirabilia ibidem 
geruntur » |. 

Ed ora dopo tali cenni preliminari entriamo nel cimitero 
di cui abbiamo fissato la posizione ed il nome. 


III 


Il cimitero cristiano di Albano si svolge entro una bassa 
collinetta che vedesi a destra di chi seguendo la via Appia 
va dalla città verso la valle Ariecia, scendendo sotto il moderno 
ponte, presso la chiesa di S.* Maria della Stella. Il suo ingresso 
trovasi proprio sul margine dell’antica via Appia a destra e a 
breve distanza dal celebre monumento sepolerale anonimo di stile 


1 Un altro antico cimitero cristiano, che poté servire anche agli abi- 
tanti di Albano, fu veduto dal Boldetti nel 1712 presso Castel Gandolfo, 
ma ora non è più visibile (Osservazioni, pag. 558). 


; 
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etrusco che il volgo chiama di Porsenna *. Il cimitero è scavato 


‘nel tufo, come lo sono egualmente alcuni sepoleri pagani a pochi 


passi di distanza 2. Le gallerie presentemente accessibili del 
cimitero cristiano non presentano una grande estensione e vanno 
poco più oltre dell’area occupata dal convento di S." Maria della 
Stella; ma è certo che alcune di quelle gallerie oggi ostruite 
doveano prolungarsi assai più oltre. 

La forma generale del cimitero offre molta somiglianza con 
quella delle catacombe romane, avendo le consuete gallerie con 
i loculi e gli arcosoli; ma vi si riscontrano alcune forme speciali 
di escavazione e di sepolcri che bastano a dare al monumento 
un aspetto diverso e a far distinguere da quei di Roma questi 
cimiterii i quali non appartengono alla zona di escavazione subur- 
bana romana. 

L’ingresso attuale, riaperto nel 1887, è certamente un ingresso 
antico; ma la scala è del tutto moderna essendosi costruita nei 
restauri fatti dal Card. Monaco La Valletta e diretti dal de Rossi, 
mentre prima si accedeva al cimitero per una scala, oggi sop- 
pressa, posta presso il punto 8 (v. Tav. I). Per l’ ingresso odierno 
si scende con 19 gradini ad una profondità di circa tre metri dal 
piano esterno della via Appia e si giunge in tal modo alla parte 
più nobile fino ad ora conosciuta del sotterraneo, cioè a quel vano 


1 In questo sepolero, cui furono dati parecchi nomi tutti arbitrari 
e che è certamente antichissimo, è notevole la forma tronco-conica della 
parte superiore. Questa forma dovette avere uno speciale significato 
funerario nel rito religioso etrusco; e si è riscontrata anche in quel 
monumento arcaico detto il sepolero di Romolo, scoperto recentemente 
sotto il miger lapis nel Foro romano. 

? Ivi si trovarono alcune iscrizioni di soldati; ma la vera necropoli 
dei legionari era situata dalla parte opposta della via in alto in cor- 
rispondenza della odierna strada dei cappuccini e nella macchia Chigi, 
ove si veggono infatti parecchi loro sepoleri cavati nel peperino, e 
dove si rinvennero molte loro iscrizioni già note agli archeologi. Alcune 
di queste furono rese meglio visibili sul posto per diligente cura degli 
amici sigg. Gennaro Angelini e Giorgio Schneider. 


, 
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spazioso che potremo chiamare «la cripta storica » di alcuni 
almeno dei martiri locali *. Descriveremo prima questo nucleo 
centrale con le sue adiacenze, e poi indicheremo il rimanente 
del cimitero. 

Questa cripta è assai spaziosa ed era illuminata da un ampio 
ed alto lucernario (v. Tav. I, n° 2; Tav. II, sezione sulla linea CD); 
le quali circostanze unite alla sua vicinanza all'ingresso mostrano 
che essa dovè servire ad adunanze liturgiche. E le pitture che 
adornano le pareti della cripta nei punti [3] e [4] confermano 
ciò insieme al carattere storico del luogo. 

Le pitture più antiche sono quelle della parete [3] che pos- 
sono vedersi riprodotte nella Tavola III e che sono inedite. Quella 
parete fu dipinta più volte essendovi traccé evidenti di tre strati 
di intonaco sovrapposti; e le figure che oggi sono visibili sem- 
brano non posteriori al secolo quinto, come può giudicarsi dalla 
mancanza del nimbo nelle figure dei santi e dal tipo del Sal- 
vatore; e perciò le pitture del primo strato dovettero esser fatte 
in età assai antica. 

La scena di quest’ultimo dipinto rappresenta il Cristo barbato 
con il nimbo intorno al capo; egli è seduto alzando la destra in 
atto di benedire, mentre regge con la mano sinistra e poggia sul 
ginocchio il libro aperto degli evangelî *. Il Redentore è in mezzo 
ad un gruppo di sei figure virili in piedi, tre alla sua destra e tre 
alla sinistra, le quali rappresentano senza dubbio alcuni santi. Il 
de Rossi riconobbe in queste figure due gruppi; uno cioè di quattro 
personaggi vestiti di tunica e pallio di color bianco ed un’altro 
di due, posti alle estremità, ricoperti da una specie di penula di 
colore rosso. Ed egli giudicò che i quattro amicti stolis albis 


! Vicino all’ingresso notasi una marmorea iscrizione commemorativa 
in onore del Card. Monaco e di G. B. de Rossi, qui collocata nel set- 
tembre 1901 per cura della società cattolica laziale. 

° Il de Rossi lesse sopra il libro, e vi si leggono ancora, le lettere 
IOA.., onde suppose che vi fosse scritto Erangelium Toannis. 
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fossero i martiri locali che noi già ricordammo, cioè Secondo, 
Carpoforo, Vittorino, Severiano; mentre opinò che gli altri due 
i quali fanno loro corteggio fossero due nobili personaggi devoti 
dei santi che avrebbero fatto eseguire quelle pitture. Io credo 
però di dovermi allontanare alquanto in questo particolare dalla 
spiegazione data dal mio maestro; e sarei piuttosto d’avviso che 
anche le due figure portanti abiti di colore rosso, essendo rap- 
presentate insieme ai santi nello stesso gruppo che corteggia 
il Salvatore, debbansi ritenere come imagini di santi locali o 
tutto al più di alcuni che ebbero con i santi locali una qualche 
relazione. 

Ed infatti i donatori o gli esecutori di qualche lavoro sono 
rappresentati per solito negli antichi dipinti in speciale atteg- 
giamento o con qualche attributo che li distingua dai santi; 
come vediamo a cagion d’esempio nei musaici delle basiliche, 
nelle pitture di S. Clemente ed in quelle recentemente sco- 
perte di S.* Maria Antiqua al Foro romano. Mentre fra queste 
ultime pitture nella Chiesa del Foro noi vediamo che nel gran 
quadro della parete laterale il gruppo circondante il trono del 
Salvatore è formato esclusivamente dai santi i quali regnano 
insieme a lui nel cielo (v. Nuovo Bull, 1900, p. 285-320). 

Fra queste figure di santi del nostro cimitero le due che 
trovansi accanto al Salvatore presentano tipi iconografici spe- 
ciali; quella a sinistra ha barba bianca raccorcia e corona bianca 
di capelli, l’altra a destra ha barba e chioma nera ed occhi 
grandi ed espressivi. Se ora si paragonino queste due. figure 
con la pittura della tav. V (che poi descriverò), si vedrà facil- 


‘ mente che esse somigliano molto nel tipo a quelle ivi desi- 


gnate dai nomi stessi come le imagini dei due apostoli Pietro 
e Paolo. Il tipo di s. Pietro si riconosce alla corona bianca di 
capelli e alla barba corta e bianca e quello di s. Paolo alla 
chioma e barba nera e all’espressione degli occhi. Di più la 
posizione delle due figure relativamente al Salvatore è identica, 
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Ed è notissimo, del resto, che le figure dei due principi degli 
apostoli si ponevano assai spesso accanto al Salvatore insieme 
ai gruppi degli altri santi anche locali, come potrei confermare 
con numerosi esempi specialmente di antichi musaici. A me 
sembra adunque che anche nel quadro della tav. III si deb- 
bano riconoscere i due apostoli; ed in tale ipotesi rimarrebbero 
nel corteggio del Salvatore quattro altre figure, quanti erano 
appunto i martiri locali: « Secondo, Carpoforo, Vittorino e Seve- 
riano ». E tale corrispondenza di numero confermerebbe la mia 
opinione che anche le due figure poste alle estremità sieno figure 
di santi; ed allora sarebbe naturale il supporre che queste rappre- 
sentassero propriamente i santi del luogo. Rimarrebbe a spiegarsi 
perchè le due ultime figure sieno vestite in modo diverso dalle 
altre, cioè con una specie di penula di colore rosso. Nulla sapen- 
dosi però, come già dissi, sulla storia dei martiri di Albano, non è 
possibile rispondere a tale quesito; ma da questo fatto potrei forse 
dedurre che nel secolo quinto, allorquando fu eseguito il nostro 
affresco, dovea conoscersi una passio di quei santi, ove sì indica- 
vano le loro condizioni personali, e che a quella tradizione si 
ispirò l’artista nel rappresentare diversamente abbigliati quei per- 
sonaggi. Ed allora si potrebbe supporre che, secondo tale tradi- 
zione, due dei martiri di quel gruppo appartenessero al ceto 
ecclesiastico, giacchè la foggia dei loro abiti sembra ecclesia- 
stica. Ad ogni modo può tenersi per certo che nel quinto secolo 
quei santi doveano essere assai bene conosciuti, giacchè l’artista 
non stimò necessario aggiungervi i nomi. 

L’altro dipinto che adorna la parete della stessa cripta nel 
punto [4] è manifestamente di età assai posteriore e per molti 
confronti può giudicarsi del nono secolo (v. Tavola IV*)!. Vi è 
effigiato nel mezzo il busto del Salvatore barbato con lunghi capelli 


! Di questo dipinto diè una pessima riproduzione il Boldetti (1. c.) 
e poi un’altra assai migliore ma pure imperfetta il Perret, Rome souter- 
raine, tomo I, tav. LXXXIV. 
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e nimbo eruciforme: egli stringe nella sinistra, poggiandoio al 
petto, il libro gemmato dei santi evangeli e con la destra è in atto 
di benedire alla maniera dei Greci. Il tipo di questo dipinto 
presenta molta somiglianza con quello dei musaici di Pasquale I 
e degli affreschi della cripta di s.® Cecilia nel cimitero di Cal- 
listo e del cimitero di Ponziano, ma è di arte più rozza spe- 
cialmente nelle figure laterali. Di queste quella a destra del 
Salvatore rappresenta la beata Vergine, col capo velato e col 
nimbo rotondo sul quale havvi la leggenda greca con lettere in 
parte latine: MITER THEV; e vi è da notare l'atteggiamento 
non comune che ha qui la Madre di Dio, di protendere cioè 
ambe le mani verso il Cristo quasi per invitare i fedeli di andare 
a Lui. L’altra figura dalla parte opposta è l'effigie di s. Smaragdo 
in abito ecclesiastico col volume degli evangeli e tonsura clericale 
con nimbo rotondo su cui si legge : SI SMARAGDVS. Sotto ai 
tre busti ricorre una fascia rossa sulla quale si veggono alcuni 
avanzi di una iscrizione dipinta in bianco. Il de Rossi credè rav- 
‘visarvi le lettere //// ANI EGO //// e supplì «de donzs Dei 
et sanctorum Secundi Carpophori Victorini et (?) Severi ANI 
BO. feci». 

Il santo rappresentato alla sinistra del Salvatore (s. Sma- 
ragdus) venne giudicato dal de Rossi per quello Smaragdo che 
fu compagno di Largo, ed appartenne al gruppo di s. Ciriaco 
insieme ad altri compagni ricordati nei martirologi il giorno 8 
di agosto, cioè nel giorno medesimo in cui si festeggiavano i 
quattro martiri di Albano. E a tale concomitanza di culto egli 
attribuì la presenza della imagine di s. Smaragdo nel cimitero 
albanense; e citò altri esempi simili, come quello notissimo della 
imagine di s. Cipriano che fu dipinta nella cripta di s. Cornelio 
nel cimitero di Callisto, perehè ambedue questi martiri aveano 
pure la festa nel medesimo giorno. 


1 Bull., 1. c., pag. 72. Ora vi restano soltanto le lettere I E G. 
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È poi di speciale importanza nel nostro quadro la iserizione 
greca con lettere in parte latine MITER THEV; giacchè ci mostra 
la influenza bizantina ed è forse uno dei più antichi esempi presso 
di noi di quel titolo che poi troviamo ripetuto in lettere greche 
in tanti altri dipinti della beata Vergine in tutto il medio evo ?. 

Queste ultime pitture del cimitero d’Albano furono eseguite 
sopra una parete ricurva a foggia quasi di abside che sta in 
fondo alla cripta, siccome mostra la pianta della Tav. 1; la 
quale forma dovette darsi alla parete quando questa parte del 
sotterraneo fu ridotta a cripta destinata ad uso di adunanze litur- 
giche. Possiamo dunque supporre che avanti a questa parete sor- 
gesse l’altare, eretto presso il sepolero primitivo dei martiri, in modo 
analogo a ciò che vediamo in alcune cripte delle catacombe 
romane, p. e. nella basilichetta sotterranea di S* Felicita, ove 
l’altare era collocato precisamente innanzi alle pitture dei santi. 
Laonde per le cose dette sembra potersi asserire che questa fosse 
la cripta dei quattro martiri più volte già nominati. 

Ed io eredo che i sepoleri dei santi fossero disposti intorno 
intorno alle pareti 3, 4, ed anche avanti all’altra parete a destra 
ora tagliata. E nel punto 4 io ho potuto riconoscere ancora una 
traccia di uno di questi sepoleri e forse anche l’indizio di una 
specie di fenestella, come vedesi presso i sepoleri dei ss. Pollione, 
Pigmenio e Milis nel cimitero di Ponziano. 

A questi particolari, non ancora osservati da alcuno, ne aggiun- 
gerò anche altri. 

Nell’alto della parete, ov'è dipinto il Salvatore fra la B. Ver- 
gine e S. Smaragdo, si veggono a destra alcuni avanzi di un’an- 
tica decorazione a musaico la quale conferma l’importanza: del 
luogo; e al disotto di questa si scorge qualche traccia di una 
pittura assai più antica rappresentante quei cortinaggi che sim- 

! Nella pittura del cimitero di s. Valentino, che è del settimo secolo, 


l'iscrizione è invece tutta latina: SCA DEI GENITRIX. V. Maruechi, 
La basilica e il cimetero di s. Valentino (Roma, 1890), 
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boleggiano gli eterni tabernacoli ove dimorano i santi. A_ destra 
poi rimane ancora ben conservata la nicchia per i lumi. E così 
sulla parete a destra, oggi tagliata, ho potuto scorgere pure alcuni 
avanzi di pitture. Sembra vi fosse rappresentato il Salvatore in 
mezzo ad un altro gruppo di santi in modo analogo alla parete 
n.3. Finalmente nella stessa cripta e precisamente nella parete 
sotto il lucernario presso il punto A, si scorgono tracce dipinte 
di due nimbi disposti in modo da far supporre che ivi fosse rap- 
presentata la Vergine Maria col fanciullo Gesù !. 

A fianco di questa cripta maggiore, e come appendice di essa, 
trovasi una specie di cubiculo di pianta rettangolare con sem- 
plici loculi nelle pareti laterali ed un arcosolio in quella di 
fondo (N. 5. della Tav. 1). 

Nella parete ricurva di questo arcosolio rimangono ancora 
laceri avanzi di parecchi strati di intonaco sovrapposti lun l’al- 
tro e con tracce di pitture; e sembra che questa parete sia 
stata dipinta successivamente almeno tre volte. Le sole pitture 
che possono distinguersi chiaramente sono le ultime e queste 
sono riprodotte nella Tav.V, dove si veggono però anche due teste 
con il nimbo appartenenti ad un affresco più antico ?. 

Nel mezzo dell’ultimo dipinto era rappresentato il Salvatore 
in piedi vestito di tunica e pallio; a destra e a sinistra di lui 
stanno i due principi degli apostoli riconoscibili dai tipi icono- 
grafici tradizionali e dai loro nomi, PETRVS a destra del 
riguardante, PAVLVS alla sinistra. A fianco di s. Pietro si vede 
il diacono della Chiesa romana s. Lorenzo (LA VRENTIVS) col 
nimbo rotondo, il libro degli evangeli e la croce diaconale. La 
| figura di s. Lorenzo non ha alcuna relazione con la storia dei 


! Devo la indicazione di queste ultime tracce di pitture della B. V. 
all’egregio giovane sig. Giorgio Schneider, che si è cominciato poco fa 
a dedicare con grande amore a questi studi di archeologia cristiana 

? Queste pitture furono le sole di questo cimitero pubblicate dal 
de Rossi nel Bull. d’arch. erist., 1869, p. 74, ma con i metodi ancora 
assai imperfetti di riproduzione che si adoperavano in quel tempo. 
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martiri locali; ma è noto da molti esempi che questa spesso si 
univa al gruppo dei due principi degli apostoli, essendo Lorenzo 
venerato quasi al pari di loro per la grande celebrità del suo 
martirio, e perchè a lui pure si attribuiva il merito della con- 
versione del mondo romano al cristianesimo, secondo il concetto 
espresso nel noto inno di Prudenzio. 

Dalla parte di s. Paolo eravi un’altra figura scomparsa per 
la caduta dell’intonaco. Il de Rossi lesse al disopra di questa 
le lettere ///// IGNIS ///// (oggi distrutte), e suppose avessero 
formato il nome DIOMIS}4S forse di un santo o di un rag- 
guardevole personaggio. — i 

Questi dipinti hanno qualche somiglianza con quelli della 
parete [3] (v. Tav. I), ma sembrano alquanto Posteriori ; e credo 
possano attribuirsi al secolo sesto. 

È probabile che anche in questo cubiculo fossero sepolti 
alcuni martiri; e forse taluni degli innumeri sancti indicati 
nel Liber de locis ss. martyrum citato di sopra. 

Da questo nucleo centrale e storico del cimitero si passa a 
larghe gallerie le quali sì svolgono in differenti direzioni come 
mostra la pianta; ed in queste si praticarono i loculi e gli 
| arcosoli nelle pareti [7] e le formae nel pavimento |8]. 

Dall'esame della escavazione del sotterraneo si può dedurre 
che qui, a differenza della maggior parte delle catacombe 
romane, il cimitero ebbe origine da preesistenti arenarie ridotte 
poi a forma sepolerale: e ciò spiegherebbe la disposizione 
alquanto speciale degli arcosoli e dei loculi che differisce note- 
volmente da quella adottata nei sepolcri della Roma sotter- 
ranea e che ha invece qualche analogia con î monumenti delle 
catacombe di Napoli e di Siracusa. 

Alcuni di questi arcosoli sono stati recentemente sterrati; e 
in questo lavoro sono tornati in luce pochi frammenti marmorei 
con avanzi di iscrizioni e qualche mattone fornito di bollo, 
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Tre altri di questi bolli identici al n° 10, che oggi più non 
sì conservano, furono veduti qui dal Boldetti il quale non seppe 
leggerli; e la lettura ne fu data poi dal de Rossi, che dimostrò 
essere del tempo di Marco Aurelio: onde egli si mostrò propenso 
ad ammettere che la loro presenza potesse indicare l’epoca 
degli Antonini '. Ora il ritrovamento di un quarto esemplare 
di questo medesimo bollo aggiunge un maggior peso a tale 
congettura e rende sempre più probabile l’opinione del mio mae- 
stro il quale inclinava ad assegnare al secondo secolo le prime 
origini del cimitero di Albano. 

Il nostro cimitero fu scavato, come si disse, in una latomia, 
ed ha perciò una forma alquanto diversa da quella ordinaria 
dei cimiteri romani, come la pianta mostra a colpo d'occhio. 
Questa latomia involge tutto il cimitero e ad essa probabil- 
mente andrebbero a riuscire tutte le gallerie segnate col n. 9: 
oggi per una soltanto di esse (quella in alto della tavola) si 
può penetrare in questa antica cava che è vastissima. 

Ma prima di lasciare il cimitero si osservi il cubiculo se- 
gnato n. 6 che è il più importante dopo le due cripte dipinte. 
Ivi trovasi un pozzo certamente preesistente al cimitero perchè 
di antichissima costruzione reticolata; ma questo pozzo, aperto 
forse in origine per servigio della latomia, fu conservato dai 
cristiani i quali vi costruirono intorno una stanza sepolcrale con 
muri ricoperti d’intonaco e dipinti a linee rosse decorative. Po- 
trebbe supporsi pertanto che questa stanza regolare e adorna in 
tal modo abbia servito ad uso di battistero, che ivi potè essere 
pratticato per devozione verso le prossime tombe dei martiri, 
come avvenne in alcuni cimiteri romani. 

Sopra il sotterraneo dovea sorgere la chiesa dell’ ignoto s. Se- 
natore indicata dal Liber de locis ss. martyrum, ove veneravasi 


! De Rossi, Bull. d’arch. crist., 1869, pag. 66. Il Boldetti trascrisse 
erroneamente questo bollo nel modo seguente EKPR MAVRELIAN 
IGNPORTLI (Osserv., 1. c.). 
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nel settimo secolo il sepolcro della non meno ignota Perpetua. 
Niuna traccia rimane ora visibile di tale edifizio, che sembra 
fosse abbastanza importante; ma è ragionevole il supporre che 
esso occupasse il posto ove ora trovasi la chiesa con l'annesso 
convento di S.* Maria della Stella, il quale moderno santuario 
può ritenersi come succeduto all’antico. 

È ignoto fino a quando il cimitero di S. Senatore continuò 
ad essere visitato; ma non essendovi più in quel luogo da tempo 
immemorabile il culto delle reliquie dei martiri locali, possiamo 
supporre che il suo abbandono accadesse per la traslazione 
appunto di queste reliquie all’interno della città, come avvenne 
nei cimiteri suburbani di Roma. 

Se questa traslazione fosse avvenuta -net.tardo medio evo, 
molto probabilmente la cripta che fu decorata successivamente 
di pitture fino al IX secolo si sarebbe continuata a dipingere 
anche dopo; ma siccome gli ultimi dipinti finora noti sono 
del IX secolo, così è verosimile che la traslazione, e perciò l’ab- 
bandono, cominciassero in quel tempo o poco dopo in mudo analogo 
a ciò che accadde nelle catacombe romane. E quantunque niun do- 
cumento ci parli di tali traslazioni, pure sapendosi che in Albano 
esisteva fin dal quarto secolo una basilica cattedrale, è egual- 
mente verosimile che in essa fossero trasportate le reliquie dei 
martiri. 

Ed ora appunto su questa basilica e sopra alcune altre 
memorie della Chiesa albanense dovrò aggiungere qualche osser- 
vazione come chiusa di questo breve mio scritto. 


IV: 


Già vedemmo che il libro pontificale nella vita del papa 
Silvestro ci ricorda le donazioni fatte dall’ imperatore Costan- 
tino alla Chiesa albanense, cui donò le case e le baracche ab- 


bandonate dai soldati della seconda legione partica: «universa 
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sceneca deserta et domos». Questa notizia viene poi completata 
da un’altra riferita nel passo medesimo del libro pontiticale, ove 
si legge che tali doni furono fatti da quel principe ad una basi- 
lica da lui dedicata in Albano a s. Giovanni Battista: « Fecit 
basilicam Augustus Constantinus in civitate Albanensi videlicet 
s. Ioannis Baptistae, etc.» |. 

L'edificio costantiniano fu però distrutto da un incendio sulla 
fine dell'ottavo o sul principio del nono secolo; e dopo un tale 
disastro esso venne ricostruito dal pontefice Leone III ?. 

Sulla basilica di Albano pubblicò una erudita monografia 
l'architetto Franconi, che già citai, ed egli dimostrò la identità 
di quell’edificio con la odierna cattedrale e ne diè un tentativo 
di restauro per l’epoca primitiva applicando ad esso le note 
forme degli altri somiglianti edifizi basilicali. Ne fece poi una 
descrizione per il secondo periodo dopo il restauro leoniano, 
basandosi sopra alcune memorie conservate nella cancelleria ve- 
scovile ®. Egli però suppose che la basilica prendesse il nome 
di s. Pancrazio (che ancora possiede) soltanto dopo i lavori di 
Leone III (op. cit., p. 25). Ma dal passo del Liber pontificalis 
ciò non risulta; che anzi dicendosi ivi come ai tempi di quel 
papa fosse incendiata quella chiesa «quae in nomine B. Pan- 
cratii fundata est» parrebbe potersi dedurre piuttosto che già 
portasse questa ultima denominazione. Dallo studio del Franconi 
risulterebbe poi che nella basilica esisteva una cripta o confes- 
sione, come in tante altre, dove secondo ogni probabilità furono 
trasferite le reliquie dei martiri dal prossimo cimitero. 

Aderente alla chiesa dovea trovarsi la residenza episcopale 
che andò in fiamme insieme alla chiesa « episcopium Albanense 
simul cum ecclesia » (Lib. pont., 1. c.). È assai probabile che 


1 Lib. pont., in Sylvestro, ed. Duchesne I, p. 185. 

? Lib. pont., in Leone III, ed. Duchesne II, p. 32. 

3 La Catacomba e la Basilica Costantiniana di Albano Laziale. Studio 
dell’architetto ing. Ferdinando Franconi, Roma 1877. 
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l’episcopio fosse eretto contemporaneamente alla basilica stessa 
ai tempi di Costantino, giacchè questo imperatore fece cospicue 
donazioni alla Chiesa albanense come si disse; il che dimostra 
che questa chiesa era già organizzata come sede episcopale fin 
da quel tempo. 

La serie finora nota dei vescovi di Albano comincia con un 
Dionisius morto nel 355 !; e costui potè essere il vescovo stesso 
cui Costantino fece le già ricordate donazioni o il suo imme- 
diato successore. Dopo di lui non si ha memoria che di un 
Romanus nell’anno 463 e poi sieguono molti altri ?. 

Ma una iscrizione da me recentemente ricomposta nel cimi- 
tero di Domitilla ci dà il nome di un altro di questi primi vescovi 
albanensi, finora del tutto ignoto, cioè quello divun Ursimus . 

Il nome di costui trovasi in un lungo titolo sepolcrale, di- 
sgraziatamente assai frammentario, ove erano ricordate persone 
diverse legate con vincoli di parentela ad alcuni vescovi e preti; 
e l’ultima di tali persone era una SOCRVS EPIS . EPISCOP | 
VRSINI ALBANENS. L’ iscrizione è certamente del quarto 
secolo; e vi si riconosce la traccia di una data consolare che 
potrebbe convenire o all’ anno 345 (Amantio et AIBINO) 0 
al 395 (Olybrio et ProBINO). Nel primo caso il vescovo Ur- 
sino potrebbe essere l’antecessore di Dionisio e forse il vescovo 
stesso dei tempi costantiniani, nella seconda ipotesi egli sarebbe 
un’altro pastore ignoto della Chiesa albanense da inserirsi fra 
Dionisio e Romano; e questo problema sarebbe subito risoluto 
dalla scoperta del frammento mancante nella data consolare 
dell’epigrafe di Domitilla. 

Ecco quanto dopo i nuovi studi e le nuove indagini può 
dirsi fino ad ora sulle primitive antichità cristiane di questa 


! Gams, Series Episcoporum, ecc., pag. XXII. 
?-Gams, I. e. 
8 Cf. il mio articolo: Di alcune iscrizioni recentemente trovate 0 ri- 


composte nel cimitero di Domitilla (Nuovo Bullettino, 1899, pag. 26). 


ora a nascoste nella ano inesplorata delle sue catacombe. Ed è 
sperare. pertanto che s’intraprenda una generale escavazione 
tutto l’ipogeo, escavazione che non sarebbe nè molto difficile, 
assai dispendiosa. 

E per ora chiudo questo mio scritto contentandomi di avere 
o recato un ulteriore contributo alla illustrazione di questo 
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NOTIZIE 


Scavi ed esplorazioni nelle catacombe romane. 


Vai, Cimitero di Priscilla sulla via Salaria Nova. 

i Pri i 

Pa 

hi ma Nell'ultima stagione di scavo che si è chiusa, come di con- 
— sueto, nel mese di maggio, la Commissione di archeologia sacra 
mia proposta e dietro le mie indicazioni ha intrapreso una 


o in cun punto di ta cimitero, che è vicino all’in- 


‘ 
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scavo. base alla Site breve relazione. 
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Dopo l'ingresso del cimitero (A) trovasi, volgendosi a sini- 
stra, il celebre vestibolo a guisa di chiesa sotterranea di anti- 
chissima costruzione, intorno al quale corrispondono alcune cripte 
egualmente assai antiche. Una di esse che è nel punto R, e che 
dicesi volgarmente la cappella greca, è notissima per î suoi 
dipiuti simbolici del secondo secolo, uno dei quali rappresenta 
il banchetto eucaristico (fractio panis). Quel complesso di cripte 
fra S ed R costituisce un vero santuario, come è noto ai nostri 
lettori, ed è certamente il più antico gruppo di stanze destinate 
a riunioni liturgiche in tutte Je catacombe romane. 

Dietro la nominata cappella greca era già praticabile quella 
galleria che è delineata nella pianta, la quale volgendo poi a 
sinistra nel punto Q conduce al famoso ipogeo degli Acili: Gla- 
briones scoperto nel 1888 ed illustrato dal de Rossi. A destra del 
primo tratto di quella galleria poteva appena penetrarsi per un 
corto ambulacro fino al punto M, dove si vedeva un tratto di muro 
con una nicchia F. Questo punto fu da me indicato sui primi di 
decembre 1901 come luogo adatto per intraprendere il nuovo 
scavo; e dopo due mesi circa di lavoro venne intieramente ster- 
rata la stanza rappresentata nel nostro disegno. Essa è cavata 
nel tufo ed ha le pareti rivestite di muratura; la forma è di un 
poligono irregolare ed in quattro dei suoi lati si aprono le nicchie 
segnate F. I muri e le nicchie sono a ricorsi di tufelli e mat- 
toni e il tutto è ricoperto di un intonaco in gran parte caduto, 
assai somigliante a quello della prossima cappella greca; onde 
questa stanza può considerarsi anch'essa costruita in origine circa 
il secondo secolo. 

Degli altri due lati uno è aperto in N per la comunicazione 
con la galleria P; e nell’altro incontro (G) è costruito un gran- 
dioso arcosolio. 

La stanza doveva essere coperta a volta, poi intieramente 
crollata, e questa era sostenuta da una colonna in muro di eni 
rimane ancora al posto la base di elegante lavoro in marmo 
che indica pure l’antichità del monumento. Nella parete ove 
fu costruito il grandioso arcosolio si apre un lucernario Lj e 
a fianco dell’arcosolio è collocata la colonnina H destinata a 
sostenere il piatto delle lucerne, di cui rimangono ancora alcuni 
avanzi. — Alla cripta si poteva accedere da tre parti cioè da M, 
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da N e da B; e ciò indica che il luogo doveva essere assai 
frequentato. Questa stanza è poi per la sua forma assolutamente 
diversa da tutte quelle che vediamo nelle catacombe romane e 
presenta molta somiglianza con i ninfèi delle antiche ville, che 
avevano appunto nelle pareti tali nicchie destinate a contenere 
le statue. Se ora si pensa che precisamente sopra il cimitero 
di Priscilla si estendeva la grandiosa villa degli Acilii Gla- 
brioni, i fondatori del cimitero stesso, potrebbe supporsi che 
questo monumento fosse in origine un ninfèo appartenente a 
quel nobile podere suburbano e che fosse trasformato più tardi 
in cripta sepolerale cristiana. 

Fra le macerie di questa cripta e gli avanzi dei muri caduti 
si trovò un mattone con un bollo in lettere a rilievo e di forma 
rettangolare che già pubblicai nel precedente fascicolo, ma che 
qui ripeto essendo importante per la cronologia del monumento. 


E. CORNELI PVPVL 
EPICRATE 


Questo bollo è rarissimo come già dissi; un solo esemplare 
se ne conosceva trovato pure sulla via Salaria presso il cimi- 
tero di Trasone, ed esso fu giudicato dal de Rossi anteriore ad 
Augusto !. 

Un altro bollo è della fine del secondo secolo: 


OP - DOL - EX . PR- AVG - N, POR.- LICNIN - 


L'edificio sembra dunque di origine molto antica; e proba- 
bilmente da ninfèo della villa fu ridotto a stanza sepolerale 
cristiana: e da alcuni indizi potrebbe credersi che divenisse 
una cripta tenuta in venerazione per il sepolero di uno o più 
martiri. Infatti non solo aveva più accessi, come dimostra la 
pianta qui unita, e conteneva una mensa da lumi accanto al 
principale sepolcro; ma inoltre era tutta occupata da tombe 
praticate nel IV secolo sotto il pavimento ed anche dentro le 
nicchie. Il che indicherebbe un luogo in cui i fedeli ambirono di 
essere sepolti. 


1 Bull. d’arch. crist., 1873, p. 51. — Idem, Piante di Roma, p. 20, 
nota 3; ef. C. I. I. XV, n. 953. 
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Senza l’aiuto però di qualehe iscrizione o di qualche graffito 
è ben difficile poter stabilire quale dei molti martiri del cimi- 
tero di Priscilla ivi fosse venerato: giacchè gli antichi itine- 
rari qui ci additano, oltre ai santi collocati nella basilica su- 
periore di S. Silvestro, altre tombe nel sotterraneo, cioè quelle 
di Prassede, Pudenziana, Prisca, Simetrio, Paolo, Crescenziano, 
Mauro e Marcellino. Studiando però accuratamente la nuova 
cripta, a me sembra di potervi riconoscere con qualche proba- 
bilità la cappella sepolerale del papa Marcellino che morì mar- 
tire della persecuzione di Diocleziano nell’anno 304. Infatti di 
lui sappiamo dal Liber Pontificalis che fu sepolto nella via Sa- 
laria «in cimiterio Priscillae juxta corpus S. Crescentiani in 
cubiculo claro quod patet usque in hodiernum diem». Queste 
parole del libro pontificale indicano a parer mio due cose. La 
prima si è che il cubicolo di. Marcellino era ‘accessibile più © 
meglio delle altre cripte storiche; giacchè quell’espressione patet 
non può intendersi nel senso che esso era soltanto accessibile. 
Infatti nel principio del VI secolo, quando quel documento fu 
compilato, tutte le cripte dei martiri erano arcora accessibili e 
venerate. Se dunque si notò per questo che pafebat, ciò vuol 
dire che esso era in condizioni speciali, cioè accessibile assai me- 
glio degli altri. La seconda cosa si è che il cubicolo suddetto, se 
era chiamato clarum, dovette essere assai meglio illuminato degli 
altri, ed in modo speciale ed eccezionale; nè basta che esso con- 
tenesse comunque un lucernario, perchè di cripte illuminate da 
lucernari ve ne era un grandissimo numero nelle catacombe ro- 
mane. 

Ora queste due condizioni a me sembra che possano riscon- 
trarsi nel nostro ninfeo. La pianta infatti ci mostra che esso 
era accessibile da tre parti in modo assolutamente eccezionale 
e diverso dalle altre cripte anche monumentali; onde si sarebbe 
potuto assai propriamente designare con la frase speciale quod 
patet. 

E quanto al suo sistema di illuminazione esso era pure di- 
verso dal consueto; giacchè sopra l’arcosolio G si apre il lucer- 
nario L che ha una forma tutta particolare, come può vedersi 


1 Lib. Pont., ed. Duchesne, I, pag. 16. 
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dall’annessa fotografia quantunque male riuscita per il contrasto 
della luce. La tromba del lucernario è a piano inclinato e viene 
a finire perpendicolarmente sull’arcosolio, particolarità che non 
ha riscontro in altri sepolcri delle catacombe; onde chi si poneva 
innanzi a questo arcosolio vedeva la luce del giorno assai meglio 
che innanzi a qualunque altro sepolero. Ed infatti ora che il lu- 
cernario si è restituito, per quanto era possibile, almeno in parte 
all’antica forma questa cripta è illuminata di luce vivissima. 


Lucernario di forma speciale nella nuova cripta 
e corrispondente al punto L della pianta. 


x 


Oltre a ciò è assai probabile che anche nella volta della 
stanza vi fossero alcune aperture o spiragli di luce; il che mi 
sembra indicato dalla presenza della colonna collocata nel mezzo 
come sostegno della volta stessa (lett. E della pianta). Infatti se 


questa volta fosse stata tutta chiusa e continua essa non avrebbe 


avuto alcun bisogno di un sostegno nel mezzo, come non ne ha 
avuto bisogno ora che si è ricostruita dalla Commissione archeo- 
logica; mentre invece quel sostegno sarebbe stato necessario se 
la volta fosse stata indebolita da una o più aperture. Se dunque 
immaginiamo la cripta-nel suo stato antico, noi possiamo ben 
figurarcela in condizioni tali da essere assai meglio illuminata 
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di tutte le altre; onde questa cripta potè veramente chiamarsi 
cubiculum clarum. 

Tutti questi sono indizi assai gravi, ma non ancora del tutto 
sufficienti, per poter riconoscere nella cripta recentemente sco- 
perta il sepolero del papa Marcellino, e bisogna attendere la 
continuazione dello scavo specialmente nei punti I, D, 0; giacchè 
questo scavo potrà forse mettere in luce qualche monumento che 
decida la importante questione. E se la mia congettura si con- 
fermasse tale scoperta sarebbe della più grande importanza, perchè 
ci restituirebbe una nuova cripta papale; ma potrebbe accadere 
altresì che le ulteriori indagini ci indicassero il nome di qualche 
altro martire ivi sepolto, e ciò sarebbe pure di grande interesse. 

Ma di tutto ciò, dovrò occuparmi in uno dei seguenti fasci- 
coli, dove esaminerò pure le varie sui del de Rossi sul 
sepolero di Marcellino. 

Nello scavo della cripta finora descritta, oltre ai bolli di 
mattoni indicati in principio, si recuperarono alcuni frammenti 
di iscrizioni. Uno di questi, che ha i caratteri del quarto secolo, 
sembra appartenere all’elogio di un ragguardevole personaggio. 


E DIDILI 
NOVEMPOP, 
OMNILAVDE 

honorifi CENTIADIG NUS (?) 
OVEVIXITE annos kie 
X LV MENS, 


SMI 


Un altro, dell’epoca stessa, è assai più importante. 


Maur OLEONI EILIO DVECISSIMO 
vixi)T ANNIS QVATTOR DIES XXII AVRE 
(Lie PATER QVESCENTI IN PACE 


È la iscrizione di un fanciullo di quattro anni il cui nome 
finisce con le lettere OLEONI. Ora calcolando esattamente 
la lunghezza che doveva avere la seconda riga, ove mancano 


x 


solo quattro lettere, e supponendo (come è naturale) che le due 


SOSPIRO 
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prime linee fossero della stessa lunghezza, per completare il 
nome si dovrebbero aggiungere pure quattro lettere. E siccome il 
padre del fanciullo porta un nome solo, AVRELIVS, così non può 
supporsi che il figlio avesse un gentilizio e poi il cognome LEO, 
la piuttosto deve credersi che egli fosse indicato da un solo 
nome terminato nel dativo in OLEONI. Ed allora ponendovi 
quattro lettere innanzi, verrebbe naturale il supplemento MA V- 
ROLEONI. Questo nome è assai raro, ed è quello che si diè 
al celebre martire compagno di Papia nella ben nota iscrizione 
votiva trovata in un oratorio presso le terme di Diocleziano ed 
ora nel museo cristiano lateranense !. E questo nome così raro 
mi offre argomento ad una osservazione che è di grande impor- 
tanza per la storia del cimitero di Priscilla, e che viene a colle- 
garsi con la questione fondamentale intorno al cimitero stesso, 
cioè a quella della sede primitiva di s. Pietro e del battesimo 
da lui amministrato, questione già da me trattata ultimamente 
in altri fascicoli di questo Bullettino. 

Negli atti dei ss. Papia e Mauro a proposito della sepol- 
tura di questi martiri dei tempi di Diocleziano si legge: « Quorum 
corpora collegit Ioannes presbyter et sepelivit via Nomentana ad 
nymphas B. Petri ubi baptizabat ». Dalle quali parole si dedusse 
che il cimitero ad nymphas, con la memoria del battesimo di 
8. Pietro, fosse sulla via Nomentana ed in quel luogo cui il 
de Rossi diè il nome di Ostriano. Ma esaminando gli itinerari 
dei pellegrini io trovo che nel cimitero della Nomentana è indi- 
cato il solo martire Papia e giammai il suo compagno Mauro; 
mentre poi un Maurus viene assegnato dal Liber de locis ss. Mar- 
tyrum precisamente al eimitero di Priscilla e insieme a Crescen- 
ziano e Marcellino, i quali ultimi appartengono al medesimo 
gruppo di martiri ricordati negli Atti di papa Marcello insieme 
precisamente ai santi Papia e Mauro ?. Si potrebbe sospettare 
pertanto che il Maurus di Priscilla appunto per questa relazione 
con gli altri martiri Marcellino e Crescenziano fosse precisamente 
il compagno di Papia, cioè quello che nella iscrizione votiva 


| Sanctis martyribus Papro et Mauroleoni, ecc. Mai, Scriptor. vet., 
tomo V, p. 14; de Rossi, Il museo epigrafico crist. later., 1877, pag. 103. 

? Si vegga il testo degli itinerari in de Rossi, Roma sott., tomo I, 
p 176. 
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già ricordata delle terme diocleziane vien chiamato Mawuroleone. 
Ora la scoperta di una iscrizione che può con somma probabi- 
lità attribuirsi ad un Mauroleone, nome rarissimo, avvenuta proprio 
a Priscilla presso il luogo ove all'incirca dovette essere la tomba 
di Crescenziano e di Marcellino insieme a quella di un Maurus, 
confermerebbe tale sospetto sulla identificazione di questo Mauro 
con il Mauroleone compagno di Papia, giacchè è noto chè gli 
antichi fedeli amavano di farsi seppellire o di deporre i loro 
cari presso le tombe dei martiri omonimi *. 

E se ciò fosse io ne ricaverei un altro argomento gravis- 
simo per la insigne memoria apostolica di Priscilla. Giacchè in 
tale ipotesi la indicazione degli atti di Papia e Mauro: « v4 
Nomentana ad nymphas B. Petri ubi baptizabat », dovrebbe 
sdoppiarsi e dividersi in due supponendo la-omissione di una et; 
riferendo cioè la via Nomentana a-Papia, che fu ivi realmente 
deposto, e riportando l’espressione (et) ad nymphas B. Petri al 
solo Mauro. Ed allora evidentemente questa ultima ‘località ver- 
rebbe ad identificarsi con il cimitero di Priscilla. Ma di ciò 
tornerò altra volta ad occuparmi, ed intanto mi contento di 
avere accennato di volo a questa ipotesi che mi sembra degna 
di considerazione. 

Del resto, sulla insigne memoria del battesimo apostolico 
qualche altro indizio ci hanno pure fornito le ultime esplora- 
zioni fatte nel cimitero della Salaria dopo compiuto lo scavo 
del così detto minfèo; e di queste ragionerò brevemente. 

Nei mesi di aprile e di maggio si è fatto uno scavo nel 
piano secondo del cimitero, ove già il de Rossi avea fatto sca- 
vare nel 1889 ed avea trovato una vasta ed antichissima regione 
con scale ed accessi propri. Il nostro lavoro è stato intrapreso 
in vicinanza di un’antica e profondissima scala la quale discen- 
deva ad una conserva d’acqua. Esplorato meglio il luogo si è 
potuta constatare la grande antichità di questa conserva e si è 
ritrovata la continuazione della scala suddetta che da quel piano 
saliva fino al sopraterra. Anche questo rampante di scala è 
di grandissima antichità e può attribuirsi al secondo secolo; e 
le sue pareti furono poi rinforzate con fodere di muro nel secolo 


1 Così p. e. nel cimitero di Ciriaca a S. Lorenzo vi sono più iseri- 
zioni con i nomi di Lorenzo e di Ciriaca, ecc. 


CA 


NOTIZIE 121 


quarto. Si è potuto stabilire inoltre che l'imbocco di questa an- 
tichissima scala veniva a corrispondere nel sopraterra fra la 
basilica di S. Silvestro ed il monumentale battisterio da me 
specialmente illustrato in uno dei precedenti fascicoli !. Dunque 
la profondissima conserva era in relazione con questi monumenti; 
e può credersi che fosse un ricettacolo destinato appunto all’uso 
di un vicino battistero monumentale e di speciale importanza a 
cui è naturale che si volesse sempre assicurare una sufficiente 
quantità di acqua. 

Ora tutto ciò è degno della massima attenzione; e chiunque 
abbia seguìto lo studio storico e topografico da me fatto sul cimi- 
tero di Priscilla nei citati articoli, riconoscerà facilmente anche 
in ciò un'ulteriore conferma che questo potè veramente chiamarsi 
<coemeterium ad nymphas» e che potè essere perciò una cosa 
sola con il coemeterium ad nymphas s. Petri, cioè con quella 
regione cimiteriale cui si diè il nome di Ostriano negli atti del 
papa Liberio. Ed infatti in questo documento parlandosi di Liberio 
che era sulla via Salaria si dice: « erat enim IBI coemeterium 
Ostrianum ecc. » È. 

Ma bastino per.ora questi cenni come notizia dei recenti 
scavi, mentre è necessario attendere la prosecuzione dei lavori 

per giungere ad una conclusione definitiva intorno a questo im- 
portante problema di cui torneremo ad occuparci anche in altri 
fascicoli. 

Intanto indicherò alcune iscrizioni trovate in questo ultimo 
scavo presso la grande scala della conserva d’acqua. 


ji 
RIPIENI 7 NI 
SE O A 0 Po 
vb EAMNEROYGTAT.|@, 
O MNAPOENO Ico; 
NT Pap | 


Belle lettere ed assai antiche. 


! Nuovo Bull., 1901, n. 1-2. 
? V. le mie osservazioni su questo punto nel Nuovo Bull., 1901, pag. 285. 
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2. 


RIOMANVS 
conju(G I - BEN E/merenti 


Titoletto di loculo con lettere belle e molto antiche. 


3. 


IRBONIVS 

CIT SIBI ET COnjugi 
CIAVDIA È 

' 


ip ca 


È importante per il nobile gentilizio Claudia. 

Lo sterro della scala dalla parte superiore non si è ancora 
compiuto; ma a destra di chi sale si è spurgato un cubiculo 
ivi ricavato in epoca posteriore e vi si è rinvenuto qualche fram- 
mento d'iscrizione sepolcrale di niuna importanza. 


Scoperta di una grandiosa cripta presso la via Ardeatina. 


In quel tratto della via Ardeatina che passa fra il cimitero 
di Callisto ed il contiguo di Domitilla gli itinerari e gli altri 
documenti ci indicano insigni memorie, che non è ben certo per 
tali notizie se debbano collocarsi più vicine all’uno o all’altro 
di quei cimiteri. Sono queste la basilica di S. Marco con il cimi- 
tero di Balbina, la basilica dei SS. Marco e Marcelliano ed il 
mausoleo di Damaso. Il de Rossi asserì come cosa per lui certa 
che la regione di Marco e Marcelliano, contigua senza dubbio 
a quella di Damaso, dovea essere unita al cimitero di Domitilla; 
e dichiarò esplicitamente che essa era «fuori dei limiti del cimi- 
tero di Callisto e dei sotterranei con esso congiunti » !. 


1 Roma sotterranea, I, pagg. 265-266. Il de Rossi stabili tutto ciò 
con l’esame degli Itinerari; i quali, a dir vero, per questa, come per 
altre indicazioni, sono suscettibili di interpretazioni alquanto diverse. 
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Ed anzi il de Rossi stesso precisò poi anche più minuta- 
mente questa denominazione quando nel 1884 si scoprì la parte 
superiore di una scala che noi abbiamo finito di scavare nel 1897. 
Egli disse e stampò nel Bullettino essere quella « la scala del 
cimitero di Basileo ove furono sepolti i santi Marco e Mar- 
celliano | ». 

Seguendo pertanto tale opinione del nostro maestro, che avea 
già intenzione di scavare in quel luogo, dopo la sua morte il 
compianto Stevenson ed io proponemmo alla Commissione lo 
scavo ai piedi di quella scala; e così nel febbraio 1897 fu 
scoperta la importante cripta con pitture che già indicai in questo 
periodico. 

Si pensò subito, come era ben naturale per le cose già dette, 
che quella cripta fosse in relazione con i due martiri già nomi- 
nati; ed io poi studiando in special modo la scena ivi dipinta, 
la spiegai per una coronatio martyrum, e recai argomenti assai 
gravi per dimostrare che l'artista vi rappresentò il gruppo prin- 
cipale dei martiri i quali figurano nella passio sancti Seba- 
stiami, ove si parla di Marco e Marcelliano. Mancando però ogni 
indizio di iscrizioni, accennai soltanto come congettura che quella 
fosse la cripta di questi martiri; e mi limitai poi a dire che ivi, 
per ragione di quel dipinto, si poteva riconoscere una memoria 
relativa ai martiri suddetti, o ai loro compagni. Presi poi questa 
occasione per attribuire ai due martiri stessi alcuni frammenti 
damasiani trovati nel Foro romano ed attribuiti dal de Rossi ai 
santi Giovanni e Paolo ?. 

Il collega Mons. Wilpert convenne con me sulla restituzione 
del carme damasiano e sulla spiegazione generica della pittura 
come una coronatio, martyrum; ma espresse l'opinione che il 
sepolero di Marco e Marcelliano fosse piuttosto dall’altra parte 
della via Ardeatina e più presso al cimitero di Callisto. Ora, in 
questi giorni medesimi (giugno 1902), ricercando egli alcune pit- 
ture in una regione cimiteriale che si estende fra il cimitero 
di Callisto e quello di Domitilla presso Ardeatina, si imbattè in 


1 De Rossi, Bull. d’arch. crist., 1884-85, pag. 138. 
* V. Nuovo Bullettino, anno V, nn. 1-2. — Si veda pure la pubbli- 
cazione da me già fatta negli Atti del Congresso d’arch. crist , pag. 93 e 


segg. 
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una grande frana, la quale sgombrata in parte dalle rovine, ha 
rivelato la presenza di una grandiosa cripta, fino ad ora sco- 
nosciuta, con avanzi di pitture, purtroppo assai lacere, e nella 
quale può riconoscersi un santuario di martiri *. 

Quantunque nulla possa ancora dirsi di assolutamente certo 
sulla sua destinazione, essendo molti i monumenti storici di quella 
località, pure alcuni indizi potrebbero far pensare che fosse 
questa la cripta sepolcrale dei ss. Marco e Marcelliano. E se la 
prosecuzione degli scavi dimostrasse ciò con assoluta certezza, 
bisognerebbe allora modificare l'opinione del de Rossi, da noi 
fino ad ora seguita, che riconosceva la eripta di quei due martiri 
e la tomba di Damaso nel vero e proprio cimitero di Domitilla; 
ma dovrebbe dirsi che questi due insigni monumenti erano soltanto 
nelle immediate vicinanze del grande cimitero dei Flavi. 

Però anche in tale ipotesi nulla potrebbe dedursene contro 
l’interpretazione da me data alla pittura della coronatio mar- 
tyrum; giacchè una memoria dei martiri vicini potè benissimo 
dipingersi in una prossima cripta dove fossero sepolti dei per- 
sonaggi che ebbero qualche relazione con loro 0 che poco lungi 
da loro furono venerati. Ed esempi notissimi di tale uso si trovano 
nelle catacombe. Così nella cripta di s.* Cecilia si rappresentarono 
i ss. Sebastiano e Quirino sepolti nel cimitero prossimo; nella 
cripta di s. Cornelio si effigiò s. Sisto J/ deposto in altra parte 
abbastanza lontana del medesimo sotterraneo; nel cimitero di 
Ponziano venne dipinto s. Marcellino per le relazioni che ebbe 
con il gruppo dei martiri locali; nel cimitero di Felicita, ove 
fu sepolta questa martire con uno solo dei figli, furono effigiati 
anche gli altri figlinoli; e finalmente nella cripta dei quattro 
martiri di Albano, della quale si parla in questo stesso fascicolo 
(v. pag. 101) fu dipinto s. Smaragdo per concomitanza di culto 
con i santi locali. 

Per tali ragioni la identificazione certa che potesse farsi in 
seguito della cripta ora ritrovata con quella dei ss. Marco e 
Marcelliano, modificherebbe la topografia stabilita dal de Rossi 


1 Non voglio menomamente preoccupare il campo al ch. collega an- 
nunziando questa sua scoperta; e perciò neppure di volo accennerò al 
contenuto di queste pitture che sono assai importanti, sperando che 
egli vorrà darcene quanto prima una compiuta illustrazione. 


ball < 5 
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per quella parte della via Ardeatina; ma noi potremo sempre 
considerare la cripta dipinta scoperta nel 1897, come un monu- 
mento insigne e come la cripta forse di altri martiri appartenenti 
al gruppo dei ss. Marco e Marcelliano, i quali ultimi per conco- 
mitanza di culto e per la loro celebrità ivi si sarebbero rappre- 
sentati. Ed i martiri di questo gruppo furono infatti assai nume- 
rosi, come narra la passio sancti Sebastiani. 

Nella nuova stagione si riprenderà lo scavo della nuova cripta 
e delle sue adiacenze, interrotto per la stagione estiva, ed allora 
forse l'importante problema potrà risolversi. 


Esplorazione sulla via Latina. 


In una esplorazione da me fatta nel mese di giugno ai de- 
vastati cimiteri della via Latina, insieme al Rev. D. Augusto 
Bacci ed al sig. Augusto Bevignani, nostro ispettore, mi recai a 
visitare l’accesso di quel sotterraneo cristiano che si svolge sotto 
l'odierna vigna del Vecchio e che si ritiene possa corrispondere 
ad una parte del cimitero di Aproniano. Ivi esplorando con molta 
fatica quelle gallerie rovinose copiai la seguente iscrizione con- 
solare che il de Rossi vide intiera nel 1873, ma che era andata 
poi dispersa ed infranta ed è ancora inedita '. 


Hic jacet //GERONTIA 
quae vixiT ANNO S 
XXXIIII mENSES III D XIII 
deposita GII. KLOCTOB 
Cons. FI. nODESTO ET ARRONTEO - CCS 


Il consolato di Modesto ed Arinteo, o Arunteo o Arronteo, 
indica l’anno 372 dell’èra volgare. 

In questa medesima esplorazione si visitò una frana nella 
stessa vigna del Vecchio in fondo alla quale si videro alcune 
gallerie cimiteriali che passano alla parte opposta della via La- 


1 La parte corsiva oggi manca e fu veduta dal de Rossi. Devo questa 
notizia al ch. Prof. Gatti il quale possiede le schede epigrafiche del grande 
maestro. 
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tina avvicinandosi alla vigna Santambrogio, ove pure sono visi- 
bili altri imboechi di catacombe. E in quest’ultima vigna si 
costatò la presenza di gallerie cimiteriali cristiane sotto un mo- 
numento sepolcrale pagano in forma di colombario del primo 
o del secondo secolo. Sembra che la escavazione cristiana avan- 
zandosi abbia incontrato una parte dell’ipogèo annesso al sud- 
detto monumento. 

Finalmente nella grotta Santambrogio io trascrissi questo 
frammento epigrafica pagano che sembra indicare le misure di 
un monumento: 


////AEDICIA ////// 
////ADROMAw/////] 
/I//VERSVS RIVum2/// 


Iscrizione del collare di un servo fuggitivo. 


Questo genere di monumenti appartiene in qualche modo al 
campo dell'archeologia cristiana; perchè l’uso di applicare al 
collo dei servi fuggitivi un collare invece del marchio infamante 
sulla fronte fu, come è noto, una mitigazione alla barbarie della 
schiavitù, mitigazione introdotta da Costantino sotto l’influenza 
del cristianesimo. — Ed è perciò che il de Rossi più volte trattò 
di tali cimeli nel suo Bullettino. 

L'oggetto, di cui devo contentarmi di dare un semplice annun- 
zio, fu da me veduto testè per pochi momenti, onde ebbi appena 
il tempo di copiarne la iscrizione. È un collare di bronzo assai 
ben conservato, che mi si disse rinvenuto pochi giorni prima nel 
fondo del Tevere, e che porta la seguente epigrafe in una sola 
linea 


TENE ME FVGIO REBOCA ME IN GRECOSTADIO EVSEBIO MANCIPE 


La formola fene me, ece., è la consueta che leggesi sopra 
siffatti istrumenti. Ciò che havvi di nuovo è la indicazione che il 
servo il quale avea avuto quella umiliante punizione apparte- 
neva al Graecostadium. Questo monumento era situato nel Foro 
romano; e taluno lo ha identificato con la celebre Graecostasis 
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posta nel Comizio, che era il luogo ove si fermavano gli amba- 
sciatori dei popoli stranieri. — Ma altri opinano invece che il 
(Graecostadium sia un’edificio diverso; appoggiandosi al fatto 
che esso è indicato nel Curiosum fra il vico Jugario e la basi- 
lica Giulia e nel de Regionibus fra il tempio dei Castori e quello 
di Vesta. 

Per ora non. posso dir altro sul presente cimelio perchè non 
ho avuto il tempo di studiarlo nè di fare in proposito le neces- 
sarie ricerche. Ad ogni modo credo sempre utile d’averne pub- 
blicato subito il testo perchè non vada dimenticato; e di esso 
probabilmente mi oceuperò quanto prima con una speciale pub- 
blicazione ?. O. MARUCCHI. 


Scavi nel cimitero e Basilica di S. Agnese. 


Dal nostro egregio corrispondente Can. D. Augusto Bacci 
riceviamo le seguenti notizie che volentieri qui pubblichiamo a 
complemento delle altre già date da noi su questo argomento : 


«Si parlò già in altri fascicoli degli scavi intrapresi nel pre- 
sbiterio della basilica Nomentana, scavi che disgraziatamente 
sospesi nel meglio, pur tuttavia hanno dato risultati assai im- 
portanti per l’archeologia. 

A completare la serie delle iscrizioni intiere o frammentate 
che si poterono ricuperare, credo opportuno riunirle qui tutte 
insieme affinchè tutte sieno portate a conoscenza degli archeologi. 

La prima dunque di queste iscrizioni consiste in una spessa 
fascia di marmo bianco, sulla quale in paleografia del TV se- 
colo inoltrato si legge un nome abbastanza raro nella epigrafia 
cristiana : 


su. quae VIXIT - ANN - XLV-M-V.p- VII 
cum marito sVO' FECIT : ANN'- XXVII - DEPOSITA 
PROVIDENTIVS VIRGINIV-FECIT | 


m. 1.40 Y< 0.30 


ì Essendo dovuto partire subito da Roma avvisai il collega Prof. Gatti 
onde cercasse di impedire che il pregevole oggetto emigrasse all’estero. 


TA 


128 NOTIZIE 


Due frammenti di una medesima iscrizione, pure in marmo 
bianco assai spesso, ci danno il nome non comune « Petri » più 
una parola, direi quasi, indecifrabile « Seculus ». 

È da osservarsi che questi due frammenti appartengono ad 
un'iscrizione mutila, in cui si fa menzione di una dinea (vinea) 
dall’Armellini trovata e pubblicata già nel suo « Cimitero di 
S. Agnese », e da lui interpretata come parlasse di un’area se- 
polcrale *. Sicchè riunendo le tre parti superstiti di tale iseri- 


zione, si ha: 
ERIB 
vi BINEA/ 


È pure importante pel simbolismo cristiano un’altra lapide, 
che, come tutte quelle che citeremo, fu rinvenuta usata come 
materiale di costruzione. Appartenne ad un bisomo e ci offre 
l’immagine di un pane eucaristico sormontato dal monogramma. 


x 


È perciò senza dubbio del secolo IV. 


£ PRPETETA 


\ 


QVIVIXITSANN)..... K-M- VIII 
I BENEMERB:. 0. VGIGISCR) 
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Un'altra in due pezzi contiene un frammento di data con- 
solare, la quale oscilla fra il 385 ed il 406, in cui esercitò il 
consolato Arcadio. 


sviXIT + ANN - P-M > XXX 
| CONSS . ARCHjadz0 


Dai muri di fondazione delle colonne, che ostruivano la gal- 
leria cimiteriale scoperta sotto l’altare maggiore, fu potuta estrar- 


1 V. Armellini, op. cit., pag. 63 in nota. 


NOTIZIE 


iscriniò ine Gua IV secolo in cui riscontrasi il cambiamento 

; formola pagana D- M. in Bonae Memoriae. 

[pena 14 (3 } 

ho ti L. À \ B.M 

Pal  EuniCE FILIAE BENE Mjerenti 

quae vIXIT ANNV VNde 
IGTUBMADI 3 XX..., 
LVXVRIVS PATER Posuit 


SII Un basamento di coperchio per sarcofago scolpito rappre- 
| senta quattro grandi delfini nuotanti in mare ed in un ‘estremità 


tiene parte dell'iscrizione: 


EVSebius 
CONdugi (m.0.99 X 0.20) 


Nella galleria cimiteriale, ancora al posto trovasi un’ iscri- 
zione, pure del IV secolo; la quale misura m. 1.60 x 0.25 ed 
è così concepita: R 


Ne Ea SABINE COIVGI - B. N: M- QVI ANNV - XX 


a de 
AVRELIA - AP 


MANETE 


eau | 


n credo improbabile voglia significare CVM ANETE 
Agnete), espressione di cui abbiamo altri esempî prove- 
ti dal nostro cimitero. 


Cissimo 
eu ivi 


13 
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Ma le lapidi più importanti 0 per la loro perfetta integrità, 
o per i gentilizî o per la paleografia certo antichissima, sono 
quelle che citerò qui appresso. E in primo luogo un grazioso 
titoletto di forma classica con i fria nomina e 1° acclamazione 
IRENE ed il simbolo antichissimo dell’àncora : 


G. GEMINIO 
ANTISTIANO | 
IRENE 


| 
| ancora 
IE 


Può essere del II secolo: o al più della prima metà del III. 
Viene poi un altro titoletto della splendida-paleografia ostriana, 
di cui il compianto de Rossi faceva sì grande conto e che egli 
non dubitava di ascrivere ai primi tempi del cristianesimo in 
Roma ?. È anch’esso intatto: 


CAEL + PLACIDO + EVOK 
PLACIDA + FILIA + ET 

| PECVLIVS + LIB + PATRONO 

| DVLCISSIMO 


Nel nostro cimitero esiste già l’iscrizione di un altro perso- 
naggio di questa famiglia che è chiamato Caelius Saturninus. 

Forse come l’Armellini opina per questo, anche il nostro 
Celio Placido è un antenato dei nobili personaggi di tal nome 
che ci ricorda la storia nel secolo IV *. Ed è interessantissima 
questa iscrizione, per la menzione tanto rara di libertà nella 
epigrafia dei cristiani, presso i quali, secondo scrive S. Paolo, 
non c'è nè liberto, nè servo. 

Per questo medesimo rapporto è pure assai prezioso un'altro 
frammento di iscrizione opistografa, di antichissima paleogra- 


1 Roma sotterranea, tomo I. 
? V. Armellini, op. cu., pag. 98-99. 


LI EVTYC 


i DVLCIALVMNAE 
CVEVTVCHENET 


“ ; "4 dI 9 dik SVIS 


| Finalmente un Halo epigrafe, sia per la paleografia che per 
| gentilizio ci riporta al tempo degli Aurelii *; e con tutto che 
presenti il pagano D. M., pure he) le dimensioni non di- 
ad un loculo cristiano. 


RIA DSL M 
| | My AVR + AMIANTVS + AVRELIE + AMIATI 

| | FILIE + DVLCISSIME + QVAE + VICXIT + ANNIS 
spie Vil+MylyD + XVII + HAECSVA + FECIT | 


(sic) 


i sigilli doliari usati nelle formae vennero pure ad 
la nella collezione che ne sagra n: se) cimi- 


(stella) 


 DVORVM DOMITI(0rUM) . EVA 
7 TAI JANVARI EX FIGL CANIN . ARSEXTAE 
Magi Mat, < 
i. 
De Rossi, Roma sotterr., T. II, pag. 252 e 253. — BuMlett. ar- a 
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palme in mezzo e pagliuzze d’oro (clava nel mezzo) 
nella creta 


OPVS DOLIARE EX FIGL FVL OPNSOGE 


VIAN POR LICINII L - BRVTTIDII AVGVSTALIS 


CE CORE IPA cDI e) (ed uno delle figuline) 


OP DOL EX PR AVGG - NN - FIG DOMITIANIS MINORIBVS 
GENAS,.. FESTI IAN, collo scorpione per marca 


La più interessante cosa rinvenuta fu però l'iscrizione della 
« Serena Abbatissa » già pubblicata nell’ultimo numero di questo 
Bullettino, al quale io rimando i lettori. 

Finalmente un'ultima importante scoperta è quella che, ove 
fossero continuati e compiuti gli scavi tutto intorno l’altar mag- 
giore, potrebbe forse decidere la quistione se l’attuale basilica 
sia ancora la costantiniana, completamente risàrcita da Onorio I 
(sec. VII) oppure appartenga di pianta ai lavori di questo Papa. 
La scoperta alla quale accenno è un’abside tagliata orizzontal- 
mente e che trovasi in tutto il suo perimetro a circa m. 0. 80 
sotto il presbiterio, spostato di circa m. 1. 50 dall’asse dell’abside 
onoriano. Quest’abside dal lato sinistro comincia molto più in 
dentro dell’attuale, e a destra va a perdersi ed esce anche al 
di fuori di essa. Il suo materiale non è omogeneo; si compone in- 
fatti di parallelepipedi di tufo simili a quelli dell’agger di Servio 
Tullio, di marmi e di frammenti di sarcofagi e di iscrizioni. Fra 
questi ultimi uno, ancora al posto in cui fu trovato, porta una 
data consolare, che ci permette di determinare l’epoca di que- 
st'abside. 

Il frammento, come opinò Mons. Duchesne, più che funerario 
sembrerebbe copia di un contratto di compra del sepolero: 7 


ThoMAS CVM AGNETE, 
se viVO CONPARAVERV|nt 


die|E KAL SEPTB- CONS - FAbsti 
VC - IVNIORIS 


È del 490: quindi il muro ove fu collocato deve assegnarsi 
a Simmaco (498-514), il quale, come ci riferisce il Liber Pon- 
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tificalis, « absidam beatae Agnae, quae in ruinam imminebat, 
et omnem bastlicam renovavit » *. 

Strana coincidenza! per lo scalone della basilica esiste altra 
copia intatta di questa medesima iscrizione, ma di altre dimen- 
sioni. 

Quest’abside per tal modo spostata dall’asse della basilica 
attuale sembrerebbe di per sè escludere ogni relazione con essa 
e accennare che questa non sia la primitiva, ma quella del 
secolo VII. Tanto più che non può accagionarsi Simmaco di 
avere spostato l’abside medesima: poichè come risulta dal 
Liber Pontificalis egli non fece come Onorio I la basilica @ 
solo, ma solo rinnovò, restaurò, rinforzò l’abside preesistente 
costantiniano in rovina, e tutta la basilica. 

Un'ultima osservazione: ed è che ambidue le absidi pog- 
giano sopra murelli, i quali formano il principio di una specie di 
galleria e sono composti di piccoli tufi assai regolari. — E qui 
tutto. . 

Del resto se mi sarà dato radunare argomenti più decisivi 
a risolvere la questione sulla paternità dell’attuale basilica No- 
mentana, specialmente se si continueranno gli scavi, non man- 
cherò di farne un articolo speciale. 

Per ora basti il fin qui detto a complemento delle scoperte 


fatte ultimamente. 
Avueusro Bacci. 


Scoperte a Salona. 


Il ch. Mons. Bulie' ci annunzia la continuazione degli scavi 
nell’area della celebre basilica episcopale urbana di quella insi- 
gne città, dove già conoscevasi il monumentale battistero con 
l’attiguo Consignatorium. 

Egli ha già sterrato tutta la navata laterale sinistra della 
basilica che è posta immediatamente al sud del ricordato bat- 
tistero, ed ha potuto già costatare che la basilica era lunga 
quasi 50 metri e larga circa 30. La navata sinistra è pavimen- 
tata in parte a musaico ed in parte a selciato. 


pisa LITI, Symmacus, ed. Mommsen. 
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Si rinvennero fino ad ora negli scavi undici basi di colonne 
e parecchi avanzi delle colonne stesse, e fra questi frammenti 
si ricuperò un grosso pezzo di architrave marmoreo con figure 
a rilievo ‘nello stile del VI secolo. Vi è rappresentato nel mezzo, 
racchiuso entro un cerchio, l'agnello divino con la croce sul capo; 
alla sua destra e alla sua sinistra sono scolpite una per parte 
due pecore del mistico gregge. 

Una analoga rappresentanza si trova in altri monumenti; 
v. Garrucci, Storia dell'Arte cristiana, vol. II, tav. 58,1 — vol. IV, 
tav. 238; vol. V, tav. 337, 3 — vol. V, tav. 337,3 — vol. V, tav. 
345,1,2 — vol. V, tav. 465,2 — vol. VI, tav. 436,3 — vol. VI, 
tav. 472,2. 


Scoperta di antichi musaici cristiani 
in Madaba (Palestina). © 


Dal nostro zelante corrispondente Prof. D. Emilio Zaccaria 
addetto al patriarcato latino di Gerusalemme, riceviamo la no- 
tizia di ulteriori scoperte fatte fra le rovine dell’antica Madaba 
dal Rev. Missionario D. Giuseppe Manfredi, di cui altre volte 
abbiamo ricordato le benemerenze verso le antichità cristiane 
di quella importante città della Palestina, che potrebbe vera- 
mente chiamarsi la città delle basiliche cristiane e dei musaici. 

Egli ha rinvenuto in Madaba tre camere con pavimenti a 
musaico; due di questi sono a semplice disegno ornamentale, 
ma il terzo è adorno di medaglioni rappresentanti animali di- 
versi e figure umane. Una di queste figure rappresenta un gio- 
vane che ha nella sinistra un grappolo d’uva e nella destra una 
ronca, un’altra figura tiene in mano un bastone. Sono probabil- 
mente i genî delle stagioni. 

In questo pavimento havvi la seguente iscrizione eseguita 
pure a musaico, che può restituirsi e dividersi così: 

YEIP TOY OCIM(v) K(x) 
ATIW(0) CEPTIOV EMI 
CKO | (x00) ETEAIWOH 
O ATIOC TOIIOC TWwN 


AITO | CTOAWN EN XP 
CIRO 
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cioè: « IT santo luogo degli Apostoli fu compiuto sotto è vene- 
rabile e santo vescovo Sergio in Cristo nell’anno 473 ». 
Questa data del 473, dovendosi calcolare secondo l’èra di 
Bosra che cominciò nel 106 dell’èra volgare, corrisponde. al- 
l’anno 579. E circa quel tempo infatti era già conosciuto il 
vescovo Sergio cui fu dato per successore un tale Leonzio nel 590. 


a L'iscrizione adunque indicherebbe un santuario dedicato a 
Madaba in onore dei santi apostoli sotto il regno di Tiberio II 
(578:82). 


Lo stesso Rev. Manfredi scoprì pure ultimamente un'abside 
di basilica cristiana nel quartiere nord-ovest, dove non si era 
ancora trovato alcun avanzo di chiese. 


Altre scoperte in Palestina. 


Riceviamo dal medesimo corrispondente Prof. Zaccaria di Ge- 
rusalemme queste altre notizie: 


I. Un celebre archeologo austriaco nel praticare degli scavi 
a Tell-Taanuck, località posta al S. E. di Legiun nella pianura 
di Mageddo e al N. O. di Genin, scopri i ruderi di quattro 
città, luna sovrapposta all’ altra. Nella parte più profonda 
quelli di Zanak città Cananea, di cui parla Giosuè al XII, 21 
ed al XXI, 25, non che il libro dei Giudici I, 27. Sopra queste 
rovine si scorgono le tracce d’una città ebraica, poi in uno 
strato superiore costruzioni di una città romana e infine ruderi 
saraceni. In mezzo a questa meravigliosa stratificazione rinvenne 
vasi di terra cotta, un cilindro assiro ed un’olla ovale senza 
manichi, entro la quale trovò delle ossa di fanciulli con pelli 
di agnello, onde pare che questo vaso romano abbia servito a 
uso di sepoltura. 

II. Nella località d’ Hirbe Jeba posta al Sud di Abugorch (vil- 
laggio importante e noto agli archeologi per i grandi avanzi 
della basilica di S. Geremia) alla distanza di circa un’ora si 
cominciarono a scoprire i fondamenti, l’abside e l’altare di un’an- 
tica chiesa di cui si daranno altra volta ulteriori indicazioni. 


O. MARUCCHI. 


\ 
"” reali è. 
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Avvertenza. — Riguardo alle iscrizioni cristiane esistenti 
in Velletri e pubblicate nel precedente fascicolo (1901, pag. az0 98 
segg.), dobbiamo avvertire che esse provengono tutte dai cimi- Sx 
teri romani, meno quella di VENECESTVS PREVITER la al È 
quale è posta fra le Veliterne dal Corpus inscriptionum lati- oe 
narum (vol. X, n. 6635). Per le altre si vegga lo stesso volume. da 
del Corpus (n. 949, 6, 7, 8, 9, 10). Si noti inoltre che nella È % 
iscrizione greca di ANATOAIC, esistente pure in Velletri (Nuovo fo 
Bull., 1. c., pag. 270) nella 3° riga deve leggersi IPOCOAIFON; dl 


JA 


la quale espressione legandosi con la parola seguente ci dà i 
"rd 
la frase IIPOC OAITON XPONON, cioè « per breve tempo». 


LA Dobbiamo anche notare che fra le iscrizioni trovate dalla | 2000 
Ì duchessa di Chablais e pubblicate nel medesimo fascicoli Dar: 
i (pag. 233 segg.) i due frammenti greci segnati con i mu- nà 
meri 14 e 18 fanno parte di una stessa iscrizione. E così gio-- n 
verà osservare che nel numero 39 della stessa serie di epigrafi | 1 


il nome gentilizio sembra essere piuttosto ELFIO. dh h 
Ri) 


(Nota della Direzione). 
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SrepH. GseLL, Les monuments antiques de lAlgérie. Ouvrage 
publié sous les auspices du gouvernement généralde l’'Algé- 
rie. Paris 1901, 2 voll., pp. vin-290, 448. 


In questi due volumi lo Gsell ci dà un indice ragionato 
dei monumenti antichi dell'Algeria, del quale non credo che al 
presente si possa desiderare il più esatto nè il più compiuto. 
L’opera, in cui l’ordine per materie è stato preferito non senza 
ragione a quello topografico ed a quello cronologico, si divide 
in tre libri: il primo comprende i monumenti indigeni e punici, 
il secondo i monumenti romani d’ogni specie (costruzioni mili- 
tari, fori, templi, archi, teatri, anfiteatri, circhi, terme, ecc., ccc.) il 
terzo, che più particolarmente interesserà lettori del N. Bulletteno, 
i monumenti cristiani e bizantini. Dei tre capitoli in cui si sud- 
divide quest’ultimo libro (edifici sacri, fortezze bizantine, sepol- 
ture cristiane) il primo è naturalmente il più ricco ed impor- 
tante; un vero tesoro per chiunque voglia entrare addentro nello 


studio dell’antica architettura cristiana. È una serie di ben 


169 monumenti, fra basiliche, battisteri, memorie che lo Gsell 
svolge dinanzi ai nostri sguardi. Dinanzi ai nostri sguardi, dico 
perchè egli accompagna la succosa descrizione, non soltanto con 
indicazioni bibliografiche copiosissime (in grazia delle quali pos- 
siamo metterci facilmente al corrente d’una letteratura dispersa 
in tanti libri, opuscoli, e periodici), ma altresì con piante, inci- 
sioni e bellissime fotografie, che rendono il libro molto attraente 
anche dal lato artistico, Inutile il dire che la stessa bontà d’il- 
lustrazioni, la stessa copia di note bibliografiche, la stessa accu- 
ratezza nelle descrizioni ritornano nelle altre parti dell’opera, 
che noi crediamo di poter raccomandare senza riserve a tutti 
i cultori di antichità cristiane e pagane. 


Pio FRANCHI DE’ CAVADIERI. 


BARRECA can. Concetto. — Santa Lucia di Siracusa. Pagine sto- 
riche. Il codice greco Papadopulo ed un'insigne epigrafe delle 
catacombe di Siracusa, con note ed appendice. — Roma, 1902, 
in 8°, pp. 48, tav. 4, (L. 1,25 presso VA. in Siracusa). 


Una monografia intorno alla vergine Siracusana, tracciata 
su tutte le buone fonti, condotta con serietà di critica più che 
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con intenti meramente ascetici, ed al tempo stesso accessibile 
a tutte le persone di mezzana coltura, si desiderava da tempo. 
Il libro del Beaugrand (S Lucie V. et M. de Siracuse; 1882) 
poco diffuso, perchè esaurito, non tiene in debito conto l’appa- 
rato monumentale; e vi manca anche, per ragione di tempo, la 
insigne epigrafe da me scoperta nel 1894 nel cimitero di S. Gio- 
vanni. Il Barreca ristampa e traduce il prezioso codice Papa- 
dopulo, disgraziatamente perduto, e sopra di esso, in copiose 
note ricostruisce la vita della Santa, occupandosi anche diffu- 
samente dell’epigrafe di s. Giovanni, il più antico documento 
riferibile alla martire. L'edizione elegantissima corredata di quat- 
tro nitide tavole, ed amorosamente curata, si vende a profitto di 
un’opera altamente morale ed umanitaria, quella dell’infanzia 
abbandonata. Ai nostri sinceri rallegramenti col giovane scrit- 
tore aggiungiamo il voto, che l’opera sua incontri tutto quel fa- 
vore del pubblico che merita per l’intrinseca bontà sua e per 
la santità dello scopo. 
“ PaoLo ORSI. 


GIovaNnNI SEMERIA, Barnabita. — Dogma, gerarchia e culto nella 
Chiesa primitiva. — Roma, Pustet, 1902. 


Il dotto e vivace scrittore che più volte si è encomiato nel 
nostro Bullettino, ha voluto riunire in questo volume le Confe- 
renze che su tale soggetto egli ha dato per aleuni mesi ad una 
eletta schiera di giovani studenti, allo scopo nobilissimo di dimo- 
strare il bell’accordo che esiste fra la fede e la scienza. 

Comincia egli da alcune nozioni preliminari sulla storia 
esterna ed interna della Chiesa e le sue relazioni col mondo 
orientale e col mondo greco-romano, e stabilisce i punti contro- 
versi e le questioni essenziali da trattare contro i razionalisti 
e contro i protestanti. Passa poi alle origini della Chiesa 
romana eal gran fatto storico della venuta di s. Pietro in Roma, 
e del suo martirio. Ma in questo punto non posso convenire con la 
sua opinione di ammettere una sola venuta dell’apostolo in Roma 
e di assegnare la morte di lui all'anno memorabile dell'incendio 
neroniano. Infatti dalla lettera di s. Paolo ai Romani (XV, 20-22) 
può ricavarsi una testimonianza indiretta che già nell’anno 58 
in Roma era stato predicato il vangelo da un’altro apostolo, il 
quale non potè essere altri che s. Pietro; e vi sono anche buoni 
indizi per credere che Pietro sopravvivesse alla grande cata- 
strofe del 64, e più tardi soffrisse il martirio. E così pure quanto 
alle memorie della prima predicazione dell’apostolo in Roma e 
del battesimo da lui amministrato, il ch. autore ripete ciò che 
fu ammesso fino a poco fa allorquando esse si riconoscevano nel 
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cimitero della via nomentana; onde deve dirsi che egli non sia 
al corrente dello studio che su tale importante questione si viene 
esponendo da me da oltre un anno in questo periodico, riferendo 
invece quelle insigni memorie al cimitero apostolico di Priscilla 
sulla via Salaria, studio cui ha portato anche il suo contributo 
il ch. Duchesne, 

Prescindendo però da questi particolari non essenziali per lo 
scopo dell’opera annunziata, è certo che essa è perfettamente riu- 
scita; e deve riconoscersi che assai importanti sono gli altri 
capitoli di questo dotto volume sul primato di s. Pietro, sull’epi- 
scopato, sulla supremazia della Chiesa romana e sul Credo. 

Le ultime tre letture coronano poi degnamente questo bel 
complesso di dissertazioni trattando del carattere dogmatico del 
cristianesimo, della liturgia eucaristica nei primi secoli e final- 
mente degli studi critici sul testo evangelico. 

E la conclusione del libro è la conferma di quella grande 
verità, che si è il pieno accordo fra la fede e la scienza; verità 
la quale può dirsi la parola d’ordine incessantemente bandita 
con i discorsi e con gli scritti dall’illustre autore. 

Noi pertanto encomiandolo per questo nuovo contributo che 
ha recato ai nostri studî portandovi tutta la genialità che si 
manifesta in ogni suo scritto, raccomandiamo quest'opera prege- 
volissima a tutti i nostri lettori. 


Hin Altehristliches Hypogeum im Berciche der Vigna Cassia 
bei Syrakus unter Mitwirkung, von. D" PAoLO ORsI, Direktor 
des Museo Nazionale zu Syrakus beschrieben von D' JosEPH 
FùnRER, Professor fiir Geschichte und Philologie am Lyzeum 
zu Bamberg (con 5 tavole), Miinchen, 1902. 


I nomi dei due dotti archeologi Paolo Orsi e Giuseppe Fiihrer 
sono già da lungo tempo legati agli antichi monumenti cristiani 
della Sicilia, che ambedue hanno degnamente illustrato con le 
loro importanti pubblicazioni. Ed il nuovo lavoro che qui si 
annunzia, è una prova ulteriore della loro attività scientifica 
in questo campo nobilissimo degli studi sulla Sicilia sotterra- 
nea cristiana, che sola può in qualche modo avvicinarsi alla 
importanza della nostra Roma sotterranea. 

La presente pubblicazione descrive minutamente un antico 
ipogeo cristiano scoperto nel 1894 nella così detta necropoli 
Cassia presso Siracusa. Precede una introduzione dell’Orsi sulla 
topografia, l'architettura e la disposizione interna del monumento; 
ed ivi l'illustre direttore del museo di Siracusa esprime il suo 
autorevole giudizio assegnando le origini dell’ipogeo agli inizi 
del quinto secolo o tutto al più alla fine del quarto secolo del- 
l’éra volgare. 
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La descrizione particolareggiata degli affreschi che adornano 
gli arcosoli del sotterraneo è lavoro speciale ed assai diligente 
del Fiihrer, accompagnato da tavole fotografiche assai bene riu- 
scite. Le più chiare rappresentanze sono quelle di Giona get- 
tato in mare, di Daniele nella fossa dei leoni, della resurrezione 
di Lazaro e del gruppo simbolico dei pavoni, espresse tutte in 
modo analogo alle corrispondenti pitture nelle catacombe romane. 
Altri dipinti sono svaniti o frammentari e di più difficile interpre- 
tazione; molti riproducono soltanto motivi di decorazione. 

Il Fiihrer non si limita del resto alla descrizione di tutte le 
pitture dell’ ipogeo, ma le mette a confronto con quelle delle 
catacombe di Roma e con altre, facendovi opportune osserva- 
zioni, e vi riconosce la manifestazione di uno sviluppo tutto pro- 
prio dell’arte locale. 

L’ipogeo sembra abbia appartenuto a qualche nobile e ricca 
famiglia la quale volle avere una tomba separata ma sempre 
nell’area del cimitero della comunità cristiana. 


G. T. Rivorra. — Le origini dell’architettura lombarda e delle 
sue principali derivazioni nei paesi d’oltr’alpe. — Volume I 
con 464 incisioni intercalate nel testo e con 6 tavole fuori 
testo. — Roma, Loescher e C., 1901. 


Rendiamo conto con qualche ritardo di questo splendido la- 
voro, perchè esso ci pervenne quando il precedente fascicolo era 
già tutto stampato. L’opera del Rivoira è una di quelle che 
sono destinate a restare come fondamentali nell’argomento che 
trattano perchè dovute ad uno studio lungo, paziente e profondo, 
che ha fatto acquistare all’ autore una vera competenza, anzi 
una padronanza assoluta del suo soggetto. 

Il Rivoira giunge a risultati importanti in questo suo bel- 
lissimo studio; e fra le altre cose egli dimostra che l’influenza 
dell’architettura bizantina non fu così assoluta come eredesi da 
molti, dopo la caduta dell'impero romano, ma che essa fu piut- 
tosto intermittente. i i 

L’autore distingue poi in Ravenna due stili, il romano-raven- 
nate ed il bizantino-ravennate, e riconosce in Ravenna il prin- 
cipale centro di quella trasformazione che dagli edifici romani 
portò alla chiesa bizantina con volte. 

In tutto questo trattato il ch. A. si mostra architetto, archeologo 
e scrittore di vaglia; e noi siamo convinti che i seguenti volumi 
confermeranno sempre più il giudizio favorevolissimo pronun- 
ciato da competenti maestri, siecome il Miintz, e formeranno del 
presente lavoro un’opera veramente classica per questo ramo im- 
portante della storia dell’arte. 


Hi 
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Magnifica è la serie delle illustrazioni le quali fanno pas- 
sare sotto gli occhi del lettore non solo i più celebri esemplari 
dell’architettura cristiana dal VI al XII secolo, ma anche taluni 
monumenti generalmente ignorati o poco conosciuti. E queste 
splendide tavole sono rese anche più utili per lo studio dalle 
date costantemente apposte ad ognuna di esse. 


O. MARUCCHI. 


N. B. Quando già questo fascicolo era pronto e sul punto di 
| veder la luce, abbiamo ricevuto le tre seguenti pubblicazioni, 
._—ellequali rimettiamo la rivista al prossimo numero, mancandoci 
| ora assolutamente il tempo di farne l’esame: 


O. M. Daron M. A. — Catalogue of early christian anti- 
quities and objects from the christian East in the departement 
of british and mediaeval antiquities and Ethmography of the 
british museum. — London, 1901. 
CarL Maria Kaurmann. — Das Kaisergrab in den Vatika- 
__—mischen Grotten. Erstmalige archaeologisch-historische Untersu- 
_ chung der Gruft, Otto's IL — Miinchen, 1902. 
| FeLix Wirmine. — Die Anféinge Christlicher Architektur — 
— Gedanken iiber Wesen und Entstehung der christlichen Basilika. 
— Strassburg, 1902. 
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MISCELLANEA CRISTIANA SICULA 


1. Quisquiglie cristiane di Licodia Eubea. 


Il terreno urbano e suburbano di Licodia Eubea (prov. di 
Catania) restituisce a quando a quando in luce piccoli docu- 
menti della primitiva comunità cristiana, che aveva la sua sede 


ed i suoi cemeteri intorno alla pittoresca collina sulla quale 
sorge il castello. Dal lato di ponente esisteva un sepolereto a 
formae, da me brevemente illustrato nella Roem. Quartalschrift 
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fiir christ. Archaeol., 1898, pag. 288, tav. VII; dal lato opposto 
di levante si hanno indizî di escavazioni cemeteriali, che sem- 
brano piccole catacombe; ma reputo dover andar cauto nel giu- 
dizio, non avendo avuto per anco l’ opportunità di esplorarle, 
ciò che mi prometto di fare nel venturo anno. Intanto produco 
quì due piccoli monumenti cristiani, non indegni di una breve 
illustrazione, attesa la loro rarità. 

A) Fiaschettino fittile a corpo schiacciato, in origine munito 
di due anse, appartenente alla categoria delle ampolle così dette 


Fig. 2. 


di S. Menas; altezza cm. 8 !/,. Nel dritto e nel rovescio è rappre- 
sentato a stampo, dentro un giro di perle, un individuo coperto 
di tunica e mantello, con due croci sulle spalle, le braccia aperte 
in atto di orare, con due animali indeterminabili ai lati. Il 
soggetto è così rozzamente espresso, sopratutto nei due animali, 
che a tutta prima vi si potrebbe bensì riconoscere S. Menas 
con un camello ed un dromedario ai lati, ma al tempo stesso 
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Daniele nella fossa tra i leoni, se non fosse che la prima rap- 
presentanza è più attagliata, quasi richiesta, alla forma pecu- 
liare del vasetto. Esso infatti rientra nella categoria degli 002, 
ed era destinato a contenere l’olio santo attinto sopra la tomba 
del martire in Alessandria da qualche pio pellegrino !. 

In Italia codesti fiaschetti sono piuttosto rari, a diversità 
dell’ Oriente; in Sicilia poi, per quanto a me consta, sarebbe 
questo il primo esemplare che si divulga, accanto ad un liscio 
della necropoli cristiano-bizantina dei Grotticelli in Siracusa 
(Notizie d. Scavi 1896 pag. 346); malgrado la sua tarda età 
(VI-VII secolo), esso documenta una volta di più le relazioni 
che intercessero fra la Sicilia e l'Oriente cristiano *, anzi quì, 
caso non nuovo, fra la Sicilia e l'Egitto. 

B) Segue una lampadina in terracotta, di forma lenticolare 
schiacciata (lunga cm. 9), con corto beccuccio; nello scudetto 
essa porta in rilievo il seguente titolo: 


TOICE 

Xore LN 

KO@I!IA4 

ITONI/ 
O) 


La forma della lampada allude ad una fabbrica siciliana, 
forse siracusana;: un esemplare pressochè identico del Museo 
(Inv. 4027), di provenienza siracusana incerta, e del quale do 
qui la riproduzione: 


! De Rossi, Bullettino A. Cr., 1869, pag. 31; Schultze, Altehristliche 
Monumente, pag. 282; De Waal Roem. Quartalschrift, 1896, pag. 245 e segg. 
? Strazzulla, Roem. Quartalschrift, 1897, pag. 17 e segg. 
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ale 10: na 


porta il titolo Kaibel n. 2405, 47 


TINA Puy 
AT NERA, Alyn dre 
OOA@NOY Zavod (cn) 
KUOXMEGSH 5 SITIOCIATE 


L’esemplare licodiese ed il siracusano emanano dalla stessa 
fabbrica, ma il primo è ancora più oscuro del secondo (roî< 
&yo(0)cw.....?), ed io reputo, in mancanza di esatti raffronti, 
conveniente sospendere ogni tentativo di interpretazione. 


2. Bronzi cristiani di Catania. 


Avviene assai di rado di scoprire in Sicilia, come altrove, 
buoni e grandi bronzi cristiani; le catacombe e le altre forme 
di cemeteri ci somministrano per lo più piccola e povera sup- 
pellettile ornamentale, abbondanti lucerne fittili e null’altro. È 


VETRO ae © 
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perciò che non deve passare inosservata una scoperta avvenuta 
alquanti anni addietro presso Catania. 

Sulla Catania cristiana, oltre ai numerosi titoli raccolti dal 
Kaibel, n. 523-566, e dal Mommsen, Corpus I. L., n. 7112-7119, 


Fig. 4. 


io avevo già data la descrizione di due cemeteri a formae rin- 
venuti in punti opposti della città, a Cibali (Notizie, 1893, 
pag. 385 e segg.) ed in via Lincoln (Notizie 1897, pag. 239 
e segg.). 

Ora è la volta di una scoperta suburbana, che annunzio con 
molto ritardo, ed attesa la sua singolarità, con tanto maggior 
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dispiacere, in quanto non mi fu possibile avere su di essa infor- 
mazioni di dettaglio. Questo solo potei apprendere, che verso 


Fig. ' 


il 1894 nelle vicinanze della città, dal lato di mezzogiorno 
fra la Plaia e la contrada Zia Lisa, si scopersero i ruderi di 
una casa, coperta di lava, e dentro di essa si rinvennero i bronzi 


Me 
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cristiani, che qui descrivo e che comperai poco tempo dopo in 
Catania. Sono tutti di bronzo aurato, coperti di una patina nera- 
stra, uniforme, che attesta della comune origine; solo il boccale 


Fig. 6. 


‘e per la lega e per la patina potrebbe sospettarsi di fabbrica 
e forse di provenienza diversa. 

Grande e pesante lampada qui sopra riprodotta (lunga cm. 18), 
il cui manico consta di giragli che si risolvono in un capitello 
ionico sorreggente una -eroce equilatera. 
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Simile lunga em. 21; il manico lavorato a giorno in forma 
di cuore o di foglia d’ellera porta iscritta una croce espansa. 

Simile lunga em. 16; il manico a cuore con bottone in alto 
è pieno, piatto e liscio. 


Riot 


Due tripodetti, reggi-lampadle, della stessa forma, ma di 
dimensioni un pochino diverse (larga em. 13 e 14); tre zampe 
leonine, accantonate da fogliami semplicissimi finivano nella 
parte superiore in un tondino, al cui centro doveva esser infisso, 
piuttosto che un lungo gambo, di cui non vi è traccia, un perno 
quadro ed acuminato, nel quale veniva infilata la lucerna; di 
fatto i nostri tre esemplari sono tutti muniti di sotto di un foro 
quadro, finiente ad ombelico, per la destinazione suindicata. 

Codeste lampade in bronzo erano dunque, come lo prova il 
sito della scoperta, di uso domestico o forse liturgico; anzi, sotto 
questo riguardo, sarebbe stato utile che un oechio pratico avesse 
esaminato i ruderi per vedere, se si trattava di una semplice 
casa, o di una chiesetta suburbana. La forma loro, e quella delle 
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croci le colloca nel V o VI secolo; cfr. esemplare simile, di 
incerta origine, in Roem. Quartalschrift, 1895, tav. V-VI, fig. C; 
non sono in grado invece di addurre riscontri per i reggi-lam- 
pade, la cui destinazione non pare da mettere in dubbio. 

Boccale di forma ovolare alto cm. 2 '/,; 
è simile alla holpe dei tempi classici, e 
sebbene non vi riconosca tracce del ma- 
nico, è probabile che staccatosi in antico 
esse sieno state obliterate dalla forte pa- 
tina. 

È da notare che la necropoli dei Grot- 
ticelli in Siracusa, cristiano-bizantina, ha 
dato numerosissimi (oltre a cento) esem- 
plari di vasi consimili, ma tutti in terra- 
cotta ordinaria ( Notizie, 1896, pag. 339); 
ciò si accorderebbe colla data approssi- 
mativa delle lampade in bronzo. 


Mi si è assicurato che il rudere era 
sotto una corrente di lava; ed in realtà i bronzi erano rivestiti 
di duri grumi di terra vulcanica. È inutile che io qui rammenti 
le dolorose vicende subite da Catania per i terremoti e le lave 
dell'Etna; deve essere stata una catastrofe quasi fulminea quella 
che coprì la casa cristiana, senza dar tempo di asportare i bei 
bronzi che conteneva; io non ho qui agio di studiare la storia 
delle eruzioni dell’Etpa, colla guida della classica opera del 
Wallershausen, Der Aetra (Lipsia, 1880); la eruzione che si è 
spinta più avanti alle falde Sud-est è quella terribile del 1669; 
notizie di continue grandi eruzioni nei secoli VI e VII ci sono 
tramandate da Procopio e da S. Gregorio, ma tali notizie sono 
troppo vaghe e generiche, per stabilire la estensione topografica 
delle zone invase. 
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3. Lucerna cristiana di Floridia. 


La modesta borgata di Floridia, ad un 10 km. da Siracusa, 
sorse come tale nel 1629 *; prima, e fin dai tempi normanni, vi 


esisteva una grossa fattoria. Dei tempi classici, greci e romani, 


Fig 9. 


vi hanno ricordi sporadici di ville e tenute sparse per la bella 
e ricca campagna; nulla sin qui si conosceva di cristiano, ma 
come la fertile regione non poteva non essere occupata da nu- 
merosi coloni durante i secoli imperiali, così in più punti della 


! Curcio, Floridia attraverso la storia (Siracusa, 1896), pag. 9. 


Vano a quando a quando gruppetti di sepoleri 
egnare al IV-VII secolo; se non che essi quasi 
vengono barbaramente saccheggiati. Proveniente dalla 
\ la presso il cemetero, ho Reaper anni addietro 


ù F 
[ce di primo ma non certo l’unico documento delle famiglie 
cristiane sparse nella campagna floridiana. 
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CARLO MAGNO 


NUOVI RISCONTRI 


SU LA DALMATICA VATICANA‘ 
(Tav. VIII-IX) 


Sulla famosa Dalmatica che si conserva nel tesoro di S. Pietro 
in Roma, e che è designata ordinariamente col nome di Dalmatica 
di Carlo Magno, fervono ancora le indagini degli studiosi, i quali 
non riescono ad accordarsi circa l’epoca alla quale convien ripor- 
tare la fabbricazione del ricco tessuto. 

Poichè nell’interpretazione delle numerose rappresentazioni 
non vi può essere ormai più dubbio, quattro sono, secondo osserva 
giustamente il Braun, i punti su i quali convien portare la 


1 Bibliografia su la Dalmatica Vaticana: S. Boisserée, Ueber die 
Kaiserdalmatica in der St. Peterskirche zu Rom (in Abhande. d. Min- 
chener Akad. der Wissen. III 3, 5599); Didron, La Dalmatique impe- 
riale (in Annales Archéologiques, I, 151); Sehnaase, Geschichte der bildenden 
Kunst, Disseldorf, Buddeus, 1866-79, III, 263; Bayet, Art byzantin, 
Paris, Quantin, 219-220; Rohault de Fleury, La Messe, IV, p. CCLXIII; 
Paris, Morel et C., 1883-88; Durand, La Dalmatique impériale (in 
Annales Archéologiques, XXV, 288); Labarte, Histoire des arts indus- 
triels au moyen dige et à Veépoque de la renaissance, Paris, Morel, 1865, 
II; Bock, Die Kleimodien des heileing roemischen Reichs deutscher Na- 
tion; Prochoroff, Archeologia e antichità cristiane, 1864, III, V, 47 (in 
russo); Pokrovskij, L’Evangelo nei monumenti iconografici dei bizantini e 
dei russi, Petersburg, 1892 (in russo); E. Dobbert, Das Abendmahl Christi 
‘in der bildenden Kunst (in Repertorium fiir Kunstwissenschaft, XV, 515); 
J. Braun, Das Alter der sogenannten Kaiserdalmatik in dem Schate 
von St. Peter (in Stimmen aus Maria Laack, 1889, Heft. 10, 1-6, d. s. a.); 
A. Colasanti (in Conventus alter de archaeologia christiuna Romae ha- 
bendus, Commentarius autenticus, n. 5, p. 167); J. Strzygowski (in 
Bycantinische Zeitschrift, 1900, p. 607); J. Braun, La Dalmatique du 
trésor de Saint-Pierre (in Revue de Vart chrétien, 1901); A. Venturi, 
Storia dell’arte italiana, Milano, Hoepli, 1992 II, 492 e sgg. 
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ricerca per chiarire la storia di quel capolavoro dell’arte tessile 
bizantina: 

1) Ha mai la Dalmatica vaticana appartenuto a Carlo 
Magno? 

2) Se ne servirono altri imperatori nell’occasione di messe 
solenni celebrate in S. Pietro ? 

3) Quale fu la destinazione primitiva del sacro paluda- 
mento ? 

4) A qual secolo rimonta la sua fabbricazione ? 

Alla prima quistione è assai facile la risposta. A tacere che 
la Dalmatica del tesoro di S. Pietro ha forme e ornamenti 
estranei alle Dalmatiche del secolo IX !, è certo che essa non ap- 
parisce negli inventari che a partire dalla seconda metà del 
secolo XV. In fatti l'inventario del 1361, che pure è esattissimo, 
ricorda un’altra dalmatica che non si può confondere con quella 
in quistione, la quale per la prima volta così è descritta nell’in- 
ventario del 1489: « Una dalmatica de colore celesti contexta cum 
figuris aureis et argenteis, que in una parte habet figuram dei et 
plurium aliorum sanctorum, in altera parte similiter habet figuram 
Xri sedentis in throno cum angelis circumcirca et cum eruce 


9 


super caput, ex opere Greco, cum stola » ?. Se poi si tien pre- 


sente che assai spesso nell'inventario del 1489 son ricordati i 
nomi di coloro a cui si attribuivano i paramenti sacri e si con- 
sidera che assai difficilmente si sarebbe dimenticato quello di 


1 Oltre che per i musaici, le dalmatiche del IX secolo ci sono mote 
per le descrizioni che ce ne hanno lasciate Rabano (De Cleric. instit., 
Migne, Patrologiae cursus completus, series latina, CVII, Paris, 1864) ed 
Amalario (De ecclesiasticis officiis, Migne, CV). — Cfr. anche: Bock, 
Geschichte der liturgischen Gewcinder des Mittelalters, Bonn, 1859-1871; 
De Linas, Vétemenits sacerdotaux, Paris, 1857; Mariott, Vestiarium chri- 
stianum, London, 1868; R. De Fleury, op. cit.; Pugin, Glossary of ec 
clesiastical ornament and costume, London, 1844. 

? E. Muntz e A. L. Frothingam, Il tesoro della basilica di S. Pietro in 
Vaticano, dal XIII al XV secolo (in Archivio della Società romana di 
storia patria, 1883, p. 117). 
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Carlo Magno, ove a lui fin da quei tempi si fosse fatta risalire 
la proprietà della Dalmatica, convien presumere che la tradi- 
zione la quale collega il ricordo del grande imperatore al ce- 
lebre paramento sacerdotale sia posteriore al secolo XV. 

Allo stesso modo, poichè della Dalmatica non è fatta parola 
nell’inventario degli anni 1454-1455, si deve ritenere che essa 
non abbia servito mai a nessun altro imperatore per l’assistenza a 
messe solenni celebrate in S. Pietro. E, in vero, l’ultima consacra- 
zione di imperatore tedesco fu quella di Federico III, la quale av- 
venne nel 1452. Tornò costui in Roma nel 1468, ma noi sap- 
piamo dal racconto di Patrizio che. cantando la messa solenne, 
l’imperatore vestiva soltanto il camice, la stola e la cappa. 

Quanto alla primitiva destinazione del paludamento, le rap- 
presentazioni che ne ornano la parte anteriore, la posteriore e 
le spalle designano assai chiaramente lo scopo liturgico. Il Bock 
e altri ritennero che la Dalmatica fosse in origine un sacco 
greco, allora privilegio di patriarchi e di metropoliti, e l’ipo- 
tesi pare ragionevole, poichè l’inventario del 1489, subito dopo 
la descrizione della Dalmatica, nota: « scapulare unum simili- 
ter contextum ». Questo scapolare non poteva essere in fatti 
che l’Ouoossiov ossia il pallium episcopale greco ?. E, se ciò 
è vero, convien ritenere che la Dalmatica fosse in principio 
proprio un sacco greco. 

Esaurite così le tre prime quistioni, riesce tuttavia assai 
difficile mettersi d’accordo su la soluzione della quarta, poichè, 
se il Didron fa risalire la fabbricazione della Dalmatica alla 
fine del secolo XII, il Labarte la riporta al X o al principio 
‘dell’ XI, il Dobbert al XV o al XVI, il Braun e lo Strzygowski 
al XV. 


1 Per l’oucgspov ed il pallium, cfr. G. Wilpert, Un capitolo di storia 
del vestiario (in Arte, 1898, 1899), anche per la bibliogratia. 
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Si può intanto cominciare col porre da un canto l’opinione 
di coloro che, su la fede del Prochoroff e del Pokrovskji pon- 
gono l’origine del prezioso tessuto nel secolo XVI. Se, in vero, 
nell'inventario del 1489 è già fatta parola di quell’oggetto con 
una precisione che non ammette dubbio, è chiaro che è quello 
un ferminus post quem che nessuna sottigliezza di argomenta 
zione potrà mai superare. Ma non può valere del pari il ragio- 
namento contrario del Braun e dello Strzygowski, i quali, fondan- 
dosi su l’inventario del 1489, pongono quella data come sicuro 
terminus ante quem. È manifesto che l’inventariò non ci dice altro 
che la Dalmatica è entrata a far parte del tesoro di S. Pietro 
fra gli anni 1455-1489. Ma basta ciò per escludere che possa 
essere stata fabbricata prima? Nessuno vorrebbe affermarlo. 

II celebre manoscritto contenente i sermoni di S. Gregorio 
Nazanzieno * fu portato in Europa nel secolo XVI da Giovanni 
Lascaris ®; pure nessuno dubita ormai che esso risalga agli ultimi 
anni dell'impero di Basilio il Macedone ?. L'altro manoscritto 
non meno noto, che nella prima pagina ci mostra l'effigie di 
Niceforo Botoniate vicino a quella di Maria sua moglie‘, ri- 
monta all’anno 1078, e pure fu inviato in Europa solo nel 1650?. 

! Bibliot. Naz. di Parigi, ms. gr. 510. 

? H. Omont, Fac-similes des miniatures des plus anciens manuserits 
grecs de la Biblioteque Nationale du VI° au XI° siècle, Paris, Ernest 
Leroux, 1902. i 

3 La data delle prime miniature di questo manoscritto, nelle quali 
sono rappresentati l’imperatore Basilio e sua moglie Eudossia, può essere 
fissata fra 1880 e l’886. L’imperatrice Eudossia è in fatti fra i figli Leone 
e Alessandro. Il maggiore, Costantino, era morto nell'880. 

4 Bibliot. Naz. di Parigi, ms. Coislin 79. 

> Delisle, Cabinet des manuscrits de la bibliothèque impériale, Paris, 
Impr. Imp., 1868, II, 84-86; H. Omont, Missions archéologiques francaises 
en Orient aux XVII° et XVIII siècles, p. 1 sgg.; Id., Fac-similés, ece., 
p. 34. 
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E anche il famoso Nicandro della Biblioteca Nazionale di Pa- 
rigi, che appartiene al secolo XI, non giunse in Europa che al 
principio del Rinascimento !. Ora, chi dal fatto di non trovar 
citati nei cataloghi delle biblioteche questi manoscritti prima 
di un’epoca relativamente vicina a noi volesse congetturare la 
loro data, sarebbe certamente in gravissimo errore. 

Non sembra di dover insistere ancora in una dimostrazione 
evidente a tutta prima, ma basta rilevare che la grande varietà 
delle opinioni intorno all’origine della Dalmatica vaticana è 
già di per sè la prova più manifesta della difficoltà che s’in- 
contra allorchè si vuol assegnare una data a certi documenti 
dell’arte bizantina. 

L’Humann dimostra quante cautele siano necessarie nel giu- 
dicare del tempo in cui furono fabbricati oggetti artistici me- 
dievali *, il Molinier ® allo stesso proposito nota assai opportuna- 
mente il difetto di criteri positivi per procedere a riscontri 
sicuri, e, se la varietà delle opinioni volta a volta riportate nel 
catalogo delle stoffe della signora Errera indica quanta incer- 
tezza c'è allorchè si tratta di determinare l’età e la provenienza 
di un antico tessuto ‘, Carlo Krumbacher, modificando profonda- 
mente nella introduzione alla seconda edizione della sua Storia 


1 Si può congetturarlo da due note latine, di mano italiana del se- 
colo XIV. Quel codice è copia di un manoscritto del III o del IV se- 
colo al più tardi. Cfr. Fr. Lenormant, Pan Nomios et la naissance des 
Serpents, peintures d’ un ms. de Nicandre (Gazette archéol. Paris, 1875» 
I, p. 68 e sgg.) Id. Peintures d’un ms. de Nicandre (Ibid. p. 125); E. De 
Chauot, Peintures d’un ms. de Nicandre (Gazette archéol. II, 1876, p. 34), 
Id. Caystros et Cilbis, Helene et Canobos (Ibid. 1876, p. 87); Venturi, 
op. cit. I, 346. 

— ®G. Humann, Zur Beurtheilung mittelalterlicher Kunstwerke in Be- 
2ug auf ihre zeitliche und òrtliche Entstehung, (in Repertorium fiir Kunst- 
wissenschaft, 1902, n. 1). 

3 Molinier, Histoire genérale des arts appliquées à l’industrie, ecc., Paris 
Levy, I, 98. 

4 Isabelle Errera, Collection d’anciennes étoffes reéunies et decrites, 
Bruxelles, 1901. 
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della letteratura bizantina i giudizi espressi in quella che precede 
l’edizione prima dell’opera stessa ', ci fornisce l’indice più preciso 
per segnare le profonde variazioni che studi più completi hanno 
recate nella storia delle lettere e delle arti dell'impero orientale ?. 

Un esame completo di tutti i documenti letterari mostrava 


al Krumbacher che, se la tradizione classica perdurò in Oriente. 


fino alla metà del VII secolo, i primi germi del formarsi di uno 
spirito nuovo si riscontrano già nel secolo IV, allorchè l’ele- 


mento greco cominciò a prevalere su l'elemento romano. Dopo, 


il secolo VII tanto le lettere che le arti decaddero, fino a che 
verso la metà del IX secolo, favorito dalla dinastia dei Mace- 
doni e dalle prospere condizioni dell'impero, cominciò a fiorire 
quel rinascimento che sbocciò vigorosamente nella seconda età 
d’oro dell’arte bizantina. Allora, in un nuovo fervore di bellezza, 
furono miniati i codici più belli e, mentre si ricopiavano feb- 
brilmente i classici, tutti i generi letterari ricevettero nuovo 
incremento dalle ricerche dei dotti e dalla fresca vena del sen- 
timento popolare ?. 

Nello studio dell’arte bizantina il criterio stilistico finora è stato 
subordinato al criterio strettamente iconografico; inoltre si sono 
considerate tutte le opere come irraggianti da un unico centro, 
senza pensare che il monaco il quale miniava nei monasteri 
del monte Athos o dell'Asia Minore aveva dietro una tradizione 


assai diversa da quella che aveva determinato le forme arti-. 


stiche predominanti in Costantinopoli. Per tal modo non si è 
potuto tener conto delle varie tendenze che pure insieme coe- 
sistettero nell'arte bizantina ‘, come, fatte le debite propor- 


! K. Krumbacher, Gesch. d. byzant. Litteratur, Monaco, 1897; 1° edi- 
zione 1891. 

? Per l’arte cfr. Strzygowski, Die byzantinische Kunst (in Byzanti= 
nische Zeitschrift, 1892). 

3 K. Krumbacher, op. cit., p. 17. 

4 Springer, Prefazione al Kondakoff, Histoire de Vart byzantin, Paris, 
Rouam, 1886. 


NUOVI RISCONTRI SU LA « DALMATICA VATICANA » 161 


zioni, non sarebbe possibile intendere lo spirito, le predilezioni, 
î vari atteggiamenti dell’arte del secolo XIV a chi considerasse 
in un fascio i monumenti della Francia settentrionale e quelli 
della Toscana, le opere dovute allo scultore tedesco e quelle 
uscite dalla mano del marmoraro romano. Comunque, anche allo 
stato presente degli studi, è possibile seguire il largo moto di 
rinnovamento per cui l’arte bizantina, uscita dalla desolazione 
che aveva tenuto dietro al secolo VII, verso 1'850 cominciò un 
movimento ascensionale che fu rapidissimo e meno breve di 
quello che generalmente si creda. 

Volendo determinare i caratteri più salienti dell’arte dello 
seorcio di questo periodo, converrà tener presenti sopra tutto le 
miniature, non solo perchè sono esse i documenti più abbon- 
danti dell’attività degli artefici bizantini, ma anche perchè un 
attento studio dei musaici di Costantinopoli, di Palermo, di Ve- 
nezia, di Kiew e della Georgia ci convince che essi sono tribu- 
| tari della miniatura che, dal punto di vista della composizione, 
domina ormai tutti i rami della pittura e tutte le forme della 
decorazione ?. 

Oltre quei caratteri tecnici comuni a tutte le miniature bi- 
zantine i quali furon già accuratamente studiati °, vi erano 
tratti stilistici che si andavano sempre più determinando a mano 
a mano che l’arte si avviava verso la decadenza, che è man- 
canza di ispirazione ed immobilità. 

Uno dei più belli Evangelari della Biblioteca Vaticana 5 
(cod. vat. gr. 1158) ci mostra in qual modo il miniatore del 
secolo XI, ispirandosi all’antichità classica, sapesse ravvivare la 
tradizione con l'impronta della sua geniale personalità. Negli 
Evangelisti seduti la perfezione del disegno è veramente mi- 


 Kondakoff, op. cit., II, cap. VI. 
? P. Toesca, Gli Affreschi della cattedrale di Anagni, Roma, 1902, 


p. 38 seg. 
3 Beissel, Vaticanische Mimiaturen, Freiburg im Breisgau, 1893, p. 18. 
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racolosa; le estremità son disegnate con una profonda cono- 
scenza dell’ anatomia, il modellato è largo e potente, i drappeg- 
giamenti si svolgono con sobrietà e naturalezza, i corpi si deli- 
neano meravigliosamente sotto le pieghe. Non c’è nulla qui 
della così detta rigidità bizantina, ma neppure quell’attaccamento 
alle forme classiche che si nota nel ms. Regina n. 1, della stessa 
biblioteca Vaticana !. 

In un altro Evangelario (cod. vat. gr. 1229) ?, anch'esso del 
secolo XI, son minori la precisione e la sicurezza del disegno, 
ma l’efficacia del modellato rude è potente e le figure hanno 
più personalità. 

Il codice laurenziano gr. 224, il quale contiene ventidue 
lezioni evangeliche che si cantavano in $. Sofia di Costantino- 
poli, negli Evangelisti seduti dinanzi ad un pulpito ove son 
tutti gl’istrumenti del calligrafo, e il Salterio del museo britan- 
nico a buon diritto celebrato dal Waagen *, pur rivelando ten- 
denze diverse, indicano sufficientemente bene come l’arte bizan- 
tina, giunta ormai alla sua maturità, sì servisse di tutti i mezzi 
atti a raggiungere la bellezza. Ma un altro codice laurenziano, 
contenente i commentari (catena) dei profeti Isaia, Geremia e 
di altri (pl. V, cod. 9), insieme con l’Evangelario parmense (palat. 
graec. 5), con i vaticani gr. 1156, 1158, 1208 e con l’altro lau- 
renziano pl. VI, n. 23 ‘, ci dà meglio di ogni altro manoscritto 
la misura esatta di quello che i miniatori bizantini del secolo XI 
potessero fare. 

Sono, fra le altre, note come copie da originali antichi le 
figure degli Evangelisti nel codice n. 70 della biblioteca Na- 


1 E. Stevenson, Codices graeci mss. Reginae Svecorum, Roma, 1888; 
Kondakoff, op. cit., Il, cap. VII. 

? Beissel, op. cit., p. 19; Seroux D’Agincourt, IZistoire de Vart par les 
monuments, Paris, 1823, tav. LXKXXI, n. 1 

3 Waagen, Zeitschrift fi Archiol. und Kunst, I, 97; Labarte, op. cit., 
II, 186. 

4 Bandini, Cod. graec., I, 163; Labarte, op. cit., III, 68, e sgg. 
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zionale di Parigi', la miniatura delle visioni di Ezechiele nei 
discorsi di S. Gregorio Nazanzieno * e il gruppo dei Salteri illu- 
strati dal Tikkanen ?, ma non solo quando copiarono seppero i 
bizantini rievocare le forme della bellezza antica, e, se il codice 
Regina già ricordato nei visi modellati con larghe macchie di 
colore ravvivate di bianco ci dice che gl’influssi classici si per- 
petuarono nell’arte bizantina attraverso tutta la seconda età 
d’oro, il frammento di Bibbia commentata del convento di Va- 


topedi e il codice laurenziano che contiene il Pentateuco di 


Mosè, il libro di Giosuè e il libro di Ruth (pl. V, n. 38) ‘ mo- 
strano nelle loro miniature quella mescolanza di elementi clas- 
sici e bizantini che si riscontra anche nelle Omelie di S. Gre- 
gorio. 

Ma, insieme con questi, vi sono altri documenti i quali ci 
dicono chiaramente che già nel secolo XI arte nell’ impero 
d’Oriente da un lato tentava nuove vie e nuove forme di bel- 
lezza, dall’altro si incamminava per quella china fatale che la 
trasse rapidamente al precipizio. 

Nel ms. dei Sermoni per le feste della Vergine ® i movi- 
menti sono ancora vivaci, ma le pieghe cominciano a farsi troppo 
diritte e sottili e ad arrotondarsi intorno alle ginocchia; influssi 
classici sono tuttora visibili, specialmente in certi nudi dal ventre 
fortemente segnato che sembran ricopiati da statue arcaiche, 
mentre la decorazione sempre più si fa ricca e pesante. Nel- 
l'’Ax4Sto70: della Biblioteca Sinodale di Mosca (n. 429), che ri- 
chiama il Salterio n. 712 della Biblioteca Vaticana, benchè la 


1 Louandre, Les arts somptuatres, Paris, 1857-1858, III, tav. XXXV- 
XXXIX; Kondakoff, op. cit., II, 151. 

? Labarte, op. cit., tav. XXXXVI. 

3 F. Tikkanen, Die Psalterillustration im Maittelalter, Helsingfors, 
1895, I. 

4 Pu studiato dal Rumohr nel suo lavoro su le origini della pittura 
italiana (Kunstblatt, 1821). 

5 Seroux D’Agincourt, op. cit., tav. LXXX. 
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perfezione tecnica ricordi i più bei codici del secolo XI, il di- 
segno è già difettoso e le lumeggiature bianche delle vesti sem- 
brano di sapone. Un Salterio della Marciana (ms. gr. XVII) 
vicino al disegno corretto e alla naturalezza dei movimenti delle 
singole figure mostra evidenti tracce di decadenza nella dispo- 
sizione dei gruppi. E tali sintomi appariscono più chiari, se si 
confronta la prima miniatura di quel codice, la Consacrazione 
di David fatta da Samuele, con l’altra simile nei Discorsi di 
S. Gregorio Nazanzieno della Nazionale di Parigi * (ms. gr. 510). 

Infine il celebre Menologium graecorum* che fu eseguito 
verso la fine del regno di Basilio II, forse sotto l’ispirazione di 
una estetica popolare fatta di preoccupazioni religiose, di asee- 
tismo, delle estasi e dei terrori di monaci e d’ingenui fedeli *, 
mentre è documento di un grande spirito inventivo nelle scene 
dei supplizi inflitti ai martiri e nelle figure che hanno vita e 
anima, nelle attitudini un po’ tormentate, nelle proporzioni del 
corpo umano soverchiamente allungate lascia trapelare l’ini- 
ziarsi di un gusto che divenne carattere saliente dell’arte greca 
della fine del secolo XI e del XII. 

Contemporaneamente alcuni miniatori che avevan trascu- 
rato lo studio della natura vivente e quello dei modelli dell’an- 
tichità si diedero a decorar manoscritti di figure piccolissime, 


1 H. Omont, Fac-similés, ecc.; Bordier, Description des peintures et 
autres ornements contenus dans les mss. grecs de la biblioth. Nationale, 
Paris, 1883. 4 

? Menologium graecorum iussu Basilii smperatoris graece olim editum, 
munificentia et liberalitate sanct. dom. n. Benedicti XIII in tres partes 
divisum nunc primum graece et latine prodit, studio et opere Annibalis 
tit. S. Clementis Presbyteri card. Albani, Urbino, 1773; D’Agincourt, 
op. cit., tav. XXXI-XXXIII, CIII, n. 1, CIV, n. 1-13; Labarte, op. cit., 
II, 59; AI sommo pontefice Leone XIII, Omaggio giubilare della bi- 
blioteca Vaticana, Roma, tipografia di Propaganda Fide. 1888, tav. I; 
Strzygowski, Iconographie der Taufe Christi, tav. II n. 11; Lacroix, 
Vie militaire, 269; Beissel, Vaticanische miniaturen, p. 26 sgg. 

3 Toesca, op. cit., p. 37. 
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fino a che, divenuta maniera della maggioranza quello che era 
stato ripiego di pochi artisti, pittori e scultori spesero tutte le 
risorse di una tecnica mirabile per riunire una quantità straor- 
dinaria di personaggi microscopici in breve spazio, fra decora- 
zioni e arabeschi di una rara ricchezza. Costantinopoli e l'Oriente 
cristiano trasformavano nello stesso senso l’architettura, e la ri- 
cerca del pittoresco nei corridoi alti e nei tamburi elevati, l’ab- 
bondanza dei profili, delle cornici, delle modanature dimostrano 
quanto di giorno in giorno sì facessero più insistenti le esigenze 
decorative. 

Il manoscritto laurenziano 23, che avvicenda le figure pic- 
colissime alle rieche vignette ornamentali, l’ Evangelario n. 74 
della Biblioteca Nazionale di Parigi !, il codice vaticano greco 
n. 394 che tanto gli somiglia ® e il Clmacus *, il quale nelle 
piccole miniature piene di vita. di varietà e di carattere è di 
una finezza straordinaria, sono i documenti più belli di un ideale 
estetico che, nelle sue origini e nel suo svolgimento, vale a carat- 
terizzare un’epoca. 

Presso questa pleiade di miniatori, i quali o moltiplicavano 
le copie dei capolavori antichi e, copiando, educavano il loro 
gusto, o traevano le loro ispirazioni dal sentimento e dall’este- 
tica popolare, in quel lavorio febbrile di una civiltà che, avvian- 
dosi fatalmente verso la decadenza, riuniva le sue forze in un 
impeto supremo di energia e di vitalità, fiorì tutta una schiera 
di altri uomini che quel fervore di bellezza, già un po’ stanco 
dopo le mirabili prove della seconda età d’oro, si sforzarono di 
tradurre in tutte le forme dell’arte: fu una tendenza generale 
di cui la storia della miniatura non è che un punto, ma un punto 


1 Labarte, op. cit., II, 185. 

? Labarte, ibid. 

® Labarte, op. cit., III, 68; D'Agincourt, op. cit., tav. LII; Paleo- 
graphical Society, CLV; Tikkanen, Die genesismosaiken, ecc. Helsingfors, 
1889, 16; Id., Eine iMlustrierte Klimax-Handschrift der Vaticanischen Bi- 
bliothee (in Acta Societatis Scientiarum finnicae, 19, Helsingfors, 1893). 
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che ci permette di riconoscerla ancora nella decorazione della 
Dalmatica del tesoro di S. Pietro. 
* r = 

Nelle scene che questo capolavoro mostra ricamate, a glori- 
ficazione del Redentore, in oro e seta su fondo azzurro scuro, è una 
potenza di rappresentazione che l’arte bizantina assai difficilmente 
raggiunse altrove. Il Cristo che, trasfigurandosi, sembra irraggiare 
una viva luce dalla sua candida veste ha il tipo degli antichi 
musaici !; la sua barba non è ancora divisa in due; la sua fiso- 
nomia è dolcissima, i lineamenti sono di quella bellezza e di 
quella serenità che l’immagine del Nazzareno trovò nelle minia- 
ture del Cosmas Indicopleustes della biblioteca Vaticana.® Splen- 
dente nella sua aureola irradiante fuoco, egli si leva nella gloria 
solennemente. Nella medesima scena, rappresentata nel ms. 510 
della biblioteca Nazionale di Parigi, il Cristo pianta i piedi a 
terra, è ancora rigido, le sue vesti sono pesanti, la testa troppo 
rotonda, senza impronta di nobiltà, le forme appariscono dure. 
Mosè, imberbe, si volge distrattamente a destra, S. Pietro, S. Gio- 
vanni e S. Giacomo non prendon parte al gran dramma *. In 
un musaico del museo del Louvre la stessa scena, similmente 
riprodotta, non ha più la franchezza che vi seppe infondere il 
ricamatore del celebre paludamento ‘. Il miniatore del codice 


! Rohault de Fleury, L’Evangile, études iconographiques et archéo- 
logiques, Tours, Mame, 1874. II, 65. : 

° Migne, Patrolog. ecc. Series graeca, vol. LXXXVIII; I. W. M. 
Crindle, The christian topographie of Cosmas, an egyptian monk, London, 
1897; Kondakoff, op. cit., I, 141-150; J. Strzygowski, Der Bilderkreis 
des griechischen Physiologus. Des Kosmas Indicopleustes und Oktateuch 
nach Handschriften der Bibliothek zu Smyrna, Leipzig, 1899; Venturi, 
op. cit. I, 346 e segg.; E. K. Rjedin, Gli antichi Dei nei manoscritti il- 
lustrati del Cosmas Indicopleustes (in Atti dell’Imperiale accademia russa 
di Archeologia, 1902, I, 33-43) in russo. 

3 Omont, Fac-simileés, ecc., tav. XXVIII. 

4 Riprodotto in Labarte, op. cit., tav. CXX. 
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Bibl. Naz. di Parigi — Discorsi di S. Gregorio Nazianeeno, 


ms, gr. 510. 
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parigino, preoccupato dallo sforzo di imitare modelli antichi, non 
ha trovato ancora la sua personalità, il musaicista del Louvre 
ha perduta la spontaneità creatrice dell’arte che si rivela nella 
sua pienezza nella dalmatica vaticana, dove il dramma erompe 
nella vita delle figure, in quel S. Giacomo che si copre gli occhi 
abbacinati dalla luce, in quel S. Giovanni che si aggomitola 
come trafitto dai raggi che fendono l’aria, in quel S. Pietro che 
addita la meravigliosa visione. Tutto è qui espresso con novis- 
sima potenza; gli atteggiamenti sono sciolti e naturali; Mosè non 
ha la rigidità che poi l’arte gli dette, ma si presenta nella forma 
realistica del geloso custode della legge; il Cristo ha trovato 
tutta la sua grandezza; gli Apostoli hanno una nobiltà e una 
vivacità di espressione che l’arte bizantina non saprà più dar 
loro. I particolari sono finamente e sobriamente delineati, la 
sicurezza e la precisione del segno sono perfette, la fusione dei 
colori veramente magistrale. 

Le crocette, i tondini aurei, le piante verdi con fiori e frutta 
rosse, gli uccellini dalle penne verdi e dorate, i punti bianchi 
che sembran perle sono indizio della tendenza decorativa che 
si andò notevolmente affermando verso la fine del secolo deci- 
moprimo, ma questa tendenza non è giunta al punto a cui per- 
venne più tardi, quando anche le scene e le composizioni più 
monumentali si rimpicciolirono nei riquadri ornamentali, per 
modo che le decorazioni divennero sempre più ampie e le com- 
posizioni più piccole e meno importanti. Anche la mandorla 
nella quale il Cristo si muove come in un’aureola di fuoco, nélla 
sua inusitata forma di losanga è indizio di antichità, perchè lo 
svolgimento dell’iconografia quasi si arrestò durante il sec. XII, 
allorchè pochi tipi bastarono per la rappresentazione dei fatti 
biblici e per l’illustrazione degli Evangeli e, niuno più doman- 
dando soggetti nuovi, l’individualità degli artisti andò a mano 
a mano scomparendo. 
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Notò assai opportunamente il Kondakoff lo spirito sofistico 
che nell’arte e nella letteratura bizantina si andò formando verso 
la fine del secolo XI. Certe polemiche cominciano con un vivace 
e spontaneo movimento oratorio; ma subito l’autore s’impaccia 
in sottigliezze scolastiche, vuol rimanere ligio ai principii, si 
aggira fra le banalità, si perde in luoghi comuni, approfondisce 
quistioni che non hanno importanza, fa in una parola della reto- 
rica e della declamazione, senza arrivare a precisar nulla. Così 
l’artista si applica a seguire esattamente il testo, a riprodurne 
letteralmente tutti i particolari, tutto il significato, e vi arriva 
dando proporzioni sempre più piccole ai suoi disegni. Ma l’ico- 
nografia subiva del pari gl’influssi di queste predilezioni del- 
l’epoca e in essa si notano le stesse ricerche serupolose, le me- 
desime complicazioni, le identiche interpretazioni servili. Ecco 
che nella Dalmatica vaticana l’artista non si appaga di rendere 
la scena della Trasfigurazione semplicemente, sul monte dalle 
tre cime, fra le croci raggianti; ma vuole spiegarla, mostrando 
Gesù che a manca sale sul Tabor, a destra ne scende vestito 
di tunica purpurea e di manto aureo, con un rotulo nella sini- 
stra e naturalmente conversando con i tre apostoli *. Questa rap- 
presentazione trova un esatto riscontro in una miniatura di un 
Tetracvangelon della biblioteca d’Iwiron *, mentre una pagina 
miniata di un Evangelo della stessa biblioteca riproduce la Tra- 
sfigurazione secondo l'iconografia solita *. 

Il primo di quei codici, scritto in minuscola greca, appartiene 
al secolo XII, mentre l’altro, seritto in onciale, risale ai primi 
anni del secolo XI. Infatti, l’onciale che nell’ uso comune non 
si adoperò oltre il IX secolo ‘, come bene si rileva dal codice 


1 Venturi, op. cit., II, p. 492. 

? Brockhaus, Die Kunst in den Athos klostern, Leipzig, 1891. 

3 Brockhaus, op. cit., tav. XXV. 

4 Thompson, Paleografia, traduz. Fumagalli, Hoepli, Milano, 1890, 
p. 19 sgg. 
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marciano del Vecchio Testamento, in cui poche righe di onciale 
rotonda nella loro apparenza affaticata mostrano che già nella 
metà del secolo VIII tale scrittura non era più nell’uso ordinario 


Bibl. d’Iwiron, Tetraevangelion, n. db. 


degli scribi *, ancora per qualche tempo rimase ai libri liturgici. 
Ma cambiò la sua forma e, dopo essersi allungata e inclinata a 
destra, di nuovo a poco a poco si raddrizzò e arrotondò le sue 
forme °. L’Evangelo d’Iwiron è documento di questa tendenza, 
mostrandoci un’onciale già diritta, ma ancora schiacciata. 


! Vattembach, Scripturae graecae specimina, Berlin, 1883, t. 9. 

? Cfr. il commento Bodlejano sul celebre Salterio D. 4, 1, che è 
scritto parte in onciale, parte in minuscola della metà del secolo X. 
(Gardthausen, Griechische Palcogr., Leipzig, Teubner, 1879, p. 159, tav. 2, 
col. 4). 
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Sulle spalle della Dalmatica è rappresentato il Cenacolo nella 
forma propria dell’arte bizantina, cioè col Redentore non seduto 
alla mensa tra gli apostoli, ma in piedi, nell’atto di dispensare 
le specie eucaristiche. Ma la scena non è semplice come nella 
Bibbia siriaca del monaco Rabula, della Laurenziana di Firenze, 
(sec. VI) e come nella maggior parte delle rappresentazioni con- 
simili. Da una parte in vece il Cristo porge a sei apostoli il 
pane eucaristico, dall’altra il vino agli altri sei. Riscontri molto 
evidenti con queste rappresentazioni trovò il Venturi nei due 
frammenti di tessuto ricamato, lasciato per testamento da Otto- 
bono Robario de’ Feliciani, patriarca di Aquileia, alla collegiata 
di Castell'Arquato, nel cui archivio oggidì si conservano, e in un 
Evangelario greco della biblioteca nazionale di Parigi, sicura- 
mente del secolo XI (n. 74) !. 

Nella rappresentazione della Deesis Gesù è figurato come 
un bell’adolescente, secondo l'iconografia ormai stabilita per cui 
il Cristo appariva barbato nelle scene della passione, giovane 
e imberbe in quelle della gloria. Seduto su i cerchi dell’empireo, 
egli poggia i piedi su ruote di fuoco munite d’ali occhiute, sim- 
bolo del primo ordine angelico dei troni, e offre ai cori delle 
vergini, dei padri della chiesa, dei profeti, dei re, dei martiri, 
che salmeggiando procedono per il cielo azzurro tempestato di 
stelle lucenti, la grazia e la scienza: la grazia con la mano 
destra che benedice, la scienza col libro che egli tiene nella 
sinistra. I profeti che nella santa processione si avanzano 
pieni di fervore e di entusiasmo sono giovani, austeri e solenni, 
come quelli del Cosmas Indicopleustes; più tardi l’arte li imma- 
ginerà vecchi, con capelli grigi, con carni olivastre e lunghe 
barbe, quasi monaci logorati dalla lunga meditazione e da un 
ascetismo tormentoso; tutto più tardi invecchierà nell’arte bizan- 
tina incamminata verso l’ultimo dissolvimento. 


ì Venturi, op. cît., II, 502. 
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I re che fanno parte della lunga teoria salmodiante sotto 
il trono di Cristo hanno corone uguali a quelle della Verità 
(AX13et2) e della Giustizia (Atzz10c6vn) che fiancheggiano 
il Redentore in un Evangelario della Biblioteca vaticana, della 
prima metà del secolo XII ', nella stessa guisa che accompa- 
gnano l’imperatore Niceforo Botoniate nel citato manoscritto 
della Nazionale di Parigi ®. Lo spezzare dell’ estremità delle 
pieghe nella Dalmatica richiama le miniature dei codici della 
Biblioteca Vaticana, dalle luci radenti le figure. 

Così il criterio assolutamente stilistico soccorre sempre al 
criterio iconografico che, oltre quelli già accennati, trova nuovi 
elementi di confronto in un avorio che si vide nella Loan 
Exposition. tab) 

Rappresenta esso la scena del Giudizio Universale con gli an- 
geli che si schierano tremanti a vedere il Cristo giudice, con la 
Vergine e il Precursore ai lati del Cristo stesso, con i dodici Apo- 
stoli assisi sulle dodici cattedre, l’altare col libro della giustizia 
e la croce con gli strumenti della passione, motivo conosciuto 
nell’iconografia sotto il nome di i70pzcix 708 Foovov. Non può 
meravigliare che un avorio istoriato con scene apocalittiche offra 
dei punti di contatto con i ricami della Dalmatica vaticana. È 
cosa nota che il Redentore, nella sua gloria, fu rappresentato 
secondo le visioni di Ezechiello e di S. Giovaumi; così la pro- 
fezia trovò il suo complemento nell’Apocalisse e l’arte riunì pro- 
miscuamente le rappresentazioni simili. Ai cori degli angeli della 
Dalmatica fanno riscontro nell’avorio semplici teste avvolte in un 
nimbo. Le schiere felici degli eletti, i cori dei patriarchi, dei 
martiri e dei santi, i quali salgono a sinistra sotto il trono del 
Cristo, sorretto dai cherubini coperti di ale occhiute, procedono 
nobilmente, come la salmeggiante processione della preziosa 


! Riprodotto in D’Agincourt, op. cit., tav. LIX. 
? Riprodotto in Omont, op. cît., tav. LXIII. 
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veste. Nell’ avorio, del pari che nel tessuto, in luogo della rigidità 
di cui sono accusati i Bizantini è la più spontanea varietà nella 
distribuzione, nei movimenti, nell’ espressione vivissima. Anche il 
mondo, su cui il Cristo siede, ha una apparenza assai caratteri- 
stica, perchè in tutte e due le composizioni sembra quasi schiac- 
ciarsi, per modo che, deformandosi e allungandosi lateralmente, 
assume una particolare forma elittica. Nella breve tavoletta 
eburnea una lingua di fuoco, scendendo in mezzo ai cherubini 
e piegando repentinamente a destra, investe i dannati, i quali 
da un angelo sono chiamati col suono della tromba, da un altro 
vengono spinti verso Satana, terribilmente seduto sopra un’idra 
dalle sette teste. Sotto i piedi del demonio passa il mare, che 
trasporta teschi, mentre la ‘Terra nuda siede presso la riva. 
A sinistra un terzo angiolo guida gli eletti al Paradiso, dove 
Abramo, seduto tra le palme, accoglie nel grembo le anime be- 
nedette. 


Londra, Loan Exposition — Avorio. 


Già i Greci avevan dato una forma infantile alle anime se- 
parate dai corpi, e, negli antichissimi bassorilievi del monumento 
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di Xanto, i morti; in aspetto di fanciullini, sono trasportati dalle 
Arpie. Nella porta occidentale della cattedrale di Parigi le anime 
dei giusti sono raffigurate come giovani imberbi, sorridenti, con 
le mani cariche di frutti; e nel convento del monte Athos il 
Paradiso, dipinto a fresco nella chiesa, è così popolato di felici, 
che Abramo non può riceverli tutti !. Ma il numero degli eletti 
si restringe inaspettatamente tanto nell’avorio della Loan Expo- 
sition quanto nella Dalmatica vaticana, dove Abramo non ha 
intorno a sè che quattro benedetti del Signore. 

Nell’avorio sopra descritto, forse per la minutezza delle figure, 
le forme non hanno quel senso elevato che è nel Cristo in cat- 
tedra della raccolta bodleiana di Oxford, nell’avorio del Museo 
di Dresda, frammento dello sportello di un trittico, con le scene 


dell’apparizione di Cristo alle pie donne e della discesa al limbo, 
e sopra tutto nel meraviglioso trittico di Harbaville, che si con-. 


serva nel museo del Louvre; pur tuttavia per la vivacità del 
movimento, per la distribuzione della scena veramente grande, 
per le belle teste degli angeli che ricordano i forti della visione 
di Salomone nelle Omelie del monaco Giacomo *, per i gruppi 
variati dei santi che s'incamminano al cielo, per gli altri che 
seguono lo Wuyyoroyros e perchè non appariscono in esso i par- 
ticolari puerili che più tardi l'immaginazione popolare aggiunse 
alla descrizione di S. Giovanni Damasceno e che si ritrovano 


1 Per l’arte del monte Athos, oltre il capitolo del Bayet (op. cit., 
p. 240), l’opera citata del Brockhaus,y e le fonti da loro rispettivamente 
ricordate, cfr. la comunicazione del Kondakov, Monumenti dell’arte cri- 
stiana sul monte Athos (in russo, nell’Imperiale Accademia delle scienze, 
Pietroburgo, 1902, VI). 

? Bibliot. Vat., ms. gr. 1162; Bibliot. Naz. di Parigi, ms. gr. 1208. 
Cfr. Migne, Patrol. Graec., vol. CXXVII, col. 543; D’Agincourt, op. cit., 
tav. L e LI; Bordier, op. cit., p. 147; Beissel, op. cîit., p. 25; A, Kir- 
pic'nikov, Zur byzantinischen Miniaturmalerei (in Byzantinische Zeit- 
schrift, 1895). 
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nelle rappresentazioni del Giudizio Universale in vari musaici !, 
fu a buon diritto ravvicinato a quella serie di avori nobilissimi £. 


Se si tien conto, che nella Dalmatica vaticana, vicino ai 
caratteri su esposti si nota già quell’allungamento delle figure 
che è un carattere spiccato del prevalere del gusto bizantino, 
nessun dubbio può più sorgere nell’attribuire agli ultimi anni 
di quel secolo 0, al più tardi, ai primi del XII, il solenne palu- 
damento nel quale un ignoto ricamatore cantò il più bel Ze Deum 
dell’arte bizantina. 

Più tardi l’arte cercò nuove vie nel naturalismo, ma, nel- 
l’affannosa ricerca della sottigliezza e dell’eleganza, divenne un 
esercizio di pazienza e si avviò rapidamente alla decadenza. Le 
figure si allungarono sempre più, le estremità acquistarono pro- 
porzioni inverosimili, le fronti, schiacciandosi, si allargarono smi- 
suratamente; incassati profondamente sotto l'osso frontale, gli 
occhi si allontanarono uno dall’altro e a metà del naso un segno 
brusco aumentò la severità dello sguardo. Quel naso, lungo e 
fine, posò spesso su una bocca troppo piccola. I vecchi sopra 
tutto si fecero esageratamente magri, per indicare forse gli effetti 
dell’ascetismo severo. Nell’arte bizantina, che correva verso la 
dissoluzione, tutte le cose mostravano una predilezione palese 
per la decrepitezza. Chi confronti il ms. gr. 1561 della Nazionale 
dî Parigi, il quale contiene il calendario greco per il mese di 
gennaio, col Menologio Vaticano dal quale furon tratte ventitrè 
miniature per adornare quel testo, nelle figure fiacche e senza 


1 Caratteristiche, per il lusso straordinario dei dettagli terrificanti, 
sono le rappresentazioni del Giudizio Universale che ornano quasi sempre 
il nartece esteriore delle chiese dei conventi del monte Athos. La mag- 
gior parte di quelle pitture non sono anteriori al secolo XVI, come notò 
il Bayet (op. cit., p. 247). 

? Venturi, op. cit., II, b92 sgg. 
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modellato, in cui non è nessuna ricerca degli effetti di luce e 
le proporzioni non sono più naturali, scorgerà subito quale triste 
cammino in meno di un secolo l’arte avesse percorso !. 

Così anche le imitazioni apparivan senza forza e senza 
carattere, come se le forme uscissero da una stampa logora. 
Con i maggiori ornamenti si pretendeva di riparare all’ infiac- 
chimento invadente, ma gli arabeschi infantili presero il luogo 
delle decorazioni delicate; nelle miniature il colorito smagliante 
fu sostituito da toni uniformi; negli avori si usarono riqua- 
drature con denti di sega riuniti in modo da formare. serie 
di rombi o fasce che sembran celle di vespai. Si confronti l’a- 
vorio della biblioteca Casanatense di Roma col trittico di Har- 
baville che lo scultore si studiò di imitare. Nell’originale ogni 
testa è profondamente studiata e i movimenti delle figure, il 
drappeggiar delle vesti sono senza convenzioni; nella copia i 
santi hanno tutti un’aria melensa, di grottesca unzione; nel capo- 
lavoro del museo del Louvre la Vergine, mentre si curva dinanzi 
al Cristo con atto di profonda devozione, solleva a lui la destra 
adorante; nel trittico della Casanatense la Madonna stende la 
mano a Gesù con gesto rigido e meccanico. Là appare la genia- 
lità della creazione originale, in cui Vartista, pur ispirandosi 
all’antico, interpreta e traduce con novità di sentimento, qui la 
virtuosità del mestierante ligio alla tradizione, che riproduce 
indefinitamente le sue figure per forza d’inerzia ?. Anche nella 
copia delle Omelie del monaco Giacomo che si conserva a Pa- 
rigi, fra le miniature che si riconnettono alla scuola della fine 
del secolo XII l’artista rappresentò l’Ascensione del Cristo ispi- 
randosi ad un avorio dei tempi di Costantino Porfirogenito, ma 
le figure hanno perduto tutta la loro severità e la loro eleganza. 
Alle stesse conclusioni dovrà giungere chi metta a riscontro il 


1 Kondakoff, op. cit., II, 109. 
? Venturi, op. cit., II, 587-88. 
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codice di Parigi col vaticano del secolo XI da cui esso deriva 
(ms. gr. 1162), 

La pazienza del calligrafo che si sostituisce alla spontaneità 
dell’artista non sa uscire dalle forme consacrate dalla tradizione 
e, quando lascia le figure minuscole per disegnarne di più grandi, 
come gli Evangelisti in un Evangelario della biblioteca di Vienna, 
(n. 154)! in cui pare che il miniatore abbia voluto imitare il 
processo dello smalto, i corpi diventano sproporzionati e deformi. 
Nello stesso codice, nella rappresentazione dell’Apparizione del 
Cristo, gli Apostoli, vecchi dalle lunghe barbe bianche, son disposti 
in due file che si piegano regolarmente in semicerchio per andare 
incontro al Redentore benedicente. La medesima uniformità e la 
medesima debolezza si trovano in due manoscritti del secolo XIII, 
della biblioteca del convento di Iberinski sul monte Athos 
(nn. 27 e 58). Ancora un passo e l’arte, ridotta all’impotenza, 
domanderà la forza che dentro di sè non trova più agli ele- 
menti barbarici. Ecco in fatti l’Evangelo del monte Sinai (n. 237), 
il quale rimonta al secolo XIV e ha iniziali imitanti vegetali 
e una decorazione di draghi alati; edifici fantastici e cupole 
sovraccariche di ornamenti costituiscono una specie di architet- 
tura composita, mentre nella rappresentazione degli Evangelisti 
offerenti i loro libri a Cristo è una rozza ingenuità di primi- 
tivi. La decadenza della civiltà e dell’arte bizantina era ormai 
divenuta una vera catastrofe dopo la presa di Costantinopoli. 
Gli incendi, le prede, i tributi avevano sfinito l’impero, orde 
barbariche avevano saccheggiato le città, i monasteri, i palazzi, 
la stessa chiesa di Santa Sofia, mentre i signori succhiavano le 
ultime gocce del sangue del popolo. Sparve la coltura e rima- 
sero i costumi effeminati di una civiltà corrotta e venale ?. La 


1 N. 29, presso il Lambercius, Comment. de aug. biblioth. Caesarea 
Vindobonensi, ed. Koller, III, 110. Vienna, I. Th. de Trattnern, 1766-1781. 

? Th. Ouspenky, Lo scrittore bizantino Niceta, Pietroburgo, 1874, 
III, 43-103 (in russo). 
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caduta della capitale segnò il crollo di tutte Je provincie !; quel 
popolo che era divenuto grande in mezzo alle tradizioni e alle 
visioni del passato, perdette il suo orientamento dopo che la 
capitale fu trasportata a Nicea e a Trebisonda, nè la monarchia 
ricostituita da Michele Paleologo seppe rievocare nessuna intima 
comunione d’idee con l’antichità ®. Predoni fiamminghi e fran- 
cesi, avventurieri genovesi e veneziani avevano soffocata ogni 
tradizione e ogni impulso di vita. Così l’arte, abbandonata a se 
stessa o confinata nei conventi, di giorno in giorno si estingueva, 
e, come la storia politica e sociale di quei tempi non è che una 
sequela di miserie, di ingiustizie e di mostruosità, così l’arte di- 
scese rapidamente i gradini della decadenza fra la putrida de- 
composizione dell’organismo sociale. Tendenze monacali di un 
ascetismo esagerato e formalista, misticismo grossolano, imma- 
ginazioni superstiziose, sovraeccitate dalle predizioni degli astro- 
logi e dalla demonologia, ecco il terreno su cui l’arte viveva, 
producendo opere di una volgarità che il Kondakoff paragonò 
a quella dei lavori primitivi dei selvaggi”. E la povertà della 
tecnica e della ispirazione, la quale appare manifesta nelle copie 
di Evangeli antichi, si affermò sempre più nelle figure piccole 
e deformi, dal colorito grigio e olivastro, nelle miniature a tre 
soli colori e nel ritorno ai motivi della scultura in legno che 
si riscontrano nel ms. della Marciana (I, cod. 20) dell’anno 1302, 
nelle varie riproduzioni del libro di Giobbe e in quello della vita 
di Barlaam e di Joasaph 4. Ivi i corpi non hanno più forma e i 
personaggi, che sembran malati nelle giunture, tengono nascosti i 
piedi che l’artista non sapeva più disegnare. Un manoscritto che 
l’imperatore Emanuele II Paleologo inviò all'abate di S. Dionigi, 


! Finlay, History of the Byzantin and greck empires from 716 to 1453. 
II, 349. 

? Medowikoff, Gl’imperatori bizantini a Costantinopoli, Mosca, 1849, 
p. (in russo). 

3 Kondakoff, op. cit., II, 169. 

4 Bibl. Naz. di Parigi, n. 1128. 
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per riconoscenza dell’accoglienza ricevuta in Francia nel 1401, 
è l'indice più significante di questa enorme decadenza dell’arte 
che alcuni documenti isolati, come la rappresentazione dell’im- 
‘ peratore Giovanni Cantacuzeno e della sua corte’ e la nota scena 
del banchetto ricordata dal Bordier ®, non valgono a smentire. 
Seritto nel secolo XI, il codice di Emanuele Paleologo ha minia- 
ture di quell’epoca, ma l’imperatore vi fece aggiungere il ritratto 
proprio, fra quelli della moglie e dei figli, e nessun confronto ci 
dice meglio quale triste via l’arte bizantina avesse percorso per 
giungere dalle raffinate eleganze del secolo XI all’avvilimento 
dei giorni che precedettero la caduta dell'impero sotto il giogo 
dei Turchi. Chi mai allora avrebbe saputo disegnare le scene 
potenti della Dalmatica Vaticana, il Cristo solenne, il S. Gio- 
vanni di michelangiolesca efficacia, la processione salmeggiante 
nella luce e nella gloria? 


Non ci conduce a conclusioni diverse la considerazione dello 
svolgimento che l’arte tessile trovò presso i Bizantini *. Le stoffe 
istoriate dell'impero d’Oriente, che già nel secolo V avevan rag- 
giunta una notevole rinomanza, tornarono a fiorire, allorchè, 
passata la tempesta iconoclasta, Teodora ebbe ristabilito il culto 
delle immagini. Il Liber Pontificalis, che ci offre utili cenni 
sulla natura delle stoffe di lusso nei secoli VIII e IX, si riferisce 


1 Bayet, op. cit., p. 232. 

® Bordier, op. cit., p. 15. 

® Per le stoffe bizantine cfr. F. Michel, Recherches sur le commerce 
et la fabrication des étoffes de soie, d’or et d’argeni, ete., pendant le moyen 
cige, 1852; Cahier et Martin, Mélanges d’archéologie, 1 Série, f. IL, III, ecc.; 
Muntz, La Tapisserie, Paris, Quantin; H. Frauberger, Der byzantinische 
Purpurstoff im Gewerbemuseum zu Dusseldorf (in Jahrbiicher d. Vereins von 
Altertums freunden im Rheinland, 1892); F. Bock, Byzantinische Purpur- 
stoffe mit eingewebten neugriechischen Inschriften (in Zeitschrift d. bayer. 
Kunstgewerbevereins, 1894). 
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spesso a tessuti venuti dall'Oriente, e, sebbene gli storici bizantini 
non ci abbiano lasciate molte notizie su lo svolgimento delle arti 
industriali, pure noi sappiamo che Basilio il Macedone arricchì 
di superbe stoffe di seta e di tappeti istoriati gli edifici che © 
fece costruire, e troviamo qua e là accenni sufficienti per rite- 
nere che l’industria tessile fu nell'impero d’Oriente in voga fino 
al secolo XIII !. 

Mentre divenivano celebri le fabbriche della Tessaglia e di 
Cipro, nella capitale i laboratori imperiali avevano il mono- 
polio per certi tessuti più ricchi, che era vietato esportare, e 
nel 968 Liutprando, benchè fosse ambasciatore di Ottone, non 
potè portar seco le stoffe che aveva comperate in Costantino- 
poli °. Ma, all'infuori delle fabbriche imperiali; il commercio dei 
tessuti orientali era vivo con l'occidente e i poemi cavallereschi 
che ricordano spesso i drappi d’oriente, tal volta distinguono 
fra le diverse regioni in cui più fioriva quell’industria *. 

L’autore anonimo della vita di Romano Lacapene celebra la 
liberalità dell’ imperatore che donò alle chiese da lui fondate 
un gran numero di stoffe tessute d’oro, ivdras yourovpavtans 4. 
Anche Costantino Porfirogenito, mentre rinnovava le vesti im- 
periali, arricchiva le chiese di presenti preziosi e di riechi tes- 
suti, i quali, come dice il biografo dell’imperatore, accresce- 
vano lo splendore dei santuarii ”. Questo stesso principe, de- 
scrivendo un ricevimento di ambasciatori e le riechezze del pa- 
lazzo imperiale che in quell’occasione furono esposte, ricorda 


1 Labarte, op. cit. II, 423. 

? Liutprandius, Relatio de Legatione Constantinopolitana, ce. 54 (in 
Monumenta Germaniae historica, 55, III, Hannoverae, MDCCCXXXVIII). 

3 F. Michel, op. cit., I, 854 e sgg. s 

4 Theophanes continuatus, Johannes Cameniata, Symeon magister, 
Georgius Monacus, lib. VI, De Romano Lacapeno, e. 44, Bonnae, Weber, 
MDCCCXXXVIII, p. 429-480. 

5 Theophanes continuatus ecc., lib. VI, De Constantino Porphyrogen- 
neto, Bonnae, ed. cit. c. 15 e 28, p. 447 e 452. 
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una grandissima quantità di sete, istoriate con figure di animali 
e conteste di gemme !. 

Verso la fine del secolo XI gli storici della prima crociata 
fecero spesso menzione delle ricche stoffe che si fabbricavano 
nell’impero d’Oriente ?, e allorchè nel 1076 l’imperatore Michele 
Ducas domandò per suo figlio la mano di Elena, figlia di Roberto 
Guiscardo, fra altre stoffe, inviò a quel principe tre preziosi 
drappi d’oro ?. Nel secolo successivo l’imperatore Alessio Com- 
meno, per dimostrare la sua pietà e la sua devozione verso 
S. Benedetto, mandò all’ abate di Montecassino riechi tessuti 
bizantini, e le cronache del bottino che Francesi e Veneziani 
si divisero nel 1204, ci dicono che le fabbriche di stoffe pro- 
speravano in Costantinopoli fino alla caduta dell’ impero ‘4. Ma 
l’orribile saccheggio e la miseria che ad esso tenne dietro do- 
vettero rovinare anche quell’industria, e da sicuri indizi ci 
è dato desumere che gli imperatori ritiratisi in Nicea invano 
si sforzarono di perpetuare le belle tradizioni dell’arte tessile 
bizantina. Jean Ducas infatti, per proteggere la fabbricazione 
delle stoffe, dovette proibire 1’ importazione dei tessuti arabi e 
italiani e prescrivere ai suoi soggetti di servirsi solo di tessuti 
di fabbricazione nazionale ?. Quest’atto di protezionismo, giudi- 


 Constantini Porphyrogeniti, De cerimoniis aulae byzantinae libri 
duo, Bonnae, Weber, MDCCCXXX, 570 segg. 

? Gregorii Turonensis, Historia Francorum (in Monumenta Germa- 
niae Historica. Script. rerum Merovingicarum, T. I, p. I. Hannoverae, 
MDCCCLXXXIIII). 

3 Champollion-Figeac, L’ Ystorie de li Normant, et la Cronique de 
Robert Viscart, par Aimé moine de Mont-Cassin, Paris, Renoyard, 1835, 
lib. VII, cap. XXVI. 

4 Goeffroi de Villehardouin, De la conquéte de Constantinople, Paris, 
Alphonse Lemerre, 1891; Nicetae Choniatae Historia, Bonnae, Weber, 
MDCOCCXXXV, 744 e segg.; Robert de Clari, La prise de Constantino- 
ple, SLXXXI (in Ch. Hopf, Chroniques gréco-romanes, Berlin, 1873). 

S.eree, Swpa tòv ‘Pwparzòv miodtov pudtnv revovmevov Es tà FÉ dMModarày 
tsvoy ivdiparta, Soa te ix Empiòv Bafulowar xai ’Acoupiar talagiovpqiar rot- 
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cato alla stregua dei più elementari principii dell’ economia 
politica, ci mostra assai chiaramente che le stoffe bizantine non 
potevano ormai più sostenere la libera concorrenza di quelle 
fabbricate fuori dell’ impero. Che se, come è lecito presumere, 
l’editto imperiale si riferiva più ai drappi di uso comune che 
a tessuti istoriati e di gran pregio, già abbiamo veduto se le 
condizioni dell’arte a quei tempi erano tali da poter lasciare ai 
Bizantini per gli oggetti suntuari quel primato che sfuggiva loro 
anche per gli oggetti di uso generale. Onde, quando leggiamo 
che Michele Paleologo, rientrato in Costantinopoli, donò alla 
chiesa di S. Sofia tappezzerie di gran pregio e, più tardi, per 
rendersi amico Gregorio X, gl’inviò ricchi tessuti, fra cui un 
dorsale di sciamito rosso ornato d’argento e»d’oro e istoriato 
con scene della vita della Vergine e del Cristo, dobbiamo ritenere 
che fossero quelle le ultime manifestazioni dell’arte del ricamo 
in Oriente. Più tardi essa non ci ha lasciati altri notevoli ricordi 
e il noto inventario pubblicato dal Durand, registrando sulla 
fine del secolo XIV le vesti ecclesiastiche della cappella palatina 
di Palermo, dove i prodotti dell’industria tessile bizantina dove- 
vano esser in gran numero, su trenta paramenti sacerdotali ne 
ricorda soltanto uno che era forse ornato di figure ?. 

L’arte potente che sulla Dalmatica Vaticana aveva cantato 
il Te Deum della sua fede e della sua gloria, non aveva potuto 
rimanere estranea al lento dissolvimento che in Oriente aveva 
investito tutte le forme del pensiero e della vita. 


ARDUINO COLASANTI. 


undiva tv Ùnnxiov. yofoza radroîs, et iù [BovXotro, (Fotis mot! dp ein, abròs 
te mai vevos Grivas elvart GIN 1 novo Tot oa i ‘Powuatwy yi qevpyeì ai 
ai ‘Popaiwy dozodor yeîoss (Nicephori Gregorae, Byzantina Historia, II, 
ce. 6, Bonne, Weber, MDCCCXXIX, vol. I, p. 43). 

1 Georgii Pachymeris, De Mickaele et Andronico Paleologis, Bonnae, 
Weber, MDCOCCXXXV. 

? Annales Archéologiques, XXV, p. 296. 
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Frammento di sarcofago marmoreo 
con la rappresentanza del matrimonio cristiano (Villa Albani - IV sec.) 
(alt. m. 0.88). 


LA SCULTURA NUZIALE CRISTIANA DI VILLA ALBANI 


(Tav. X°) 


Questa importante scultura fu da me scoperta e pubblicata 
nel 1882 con tavola eseguita su di un semplice disegno non 
bene riuscito; nè mai avevo potuto, per varie ragioni, farne ri- 
trarre una fotografica riproduzione !. Pochi mesi or sono ottenni 
finalmente tale fotografia per dono cortese della Casa Torlonia 
proprietaria della Villa Albani, ove trovasi il marmo, e la ripro- 
dussi in un opuscolo di circostanza sul Matrimonio cristiano, 
opuscolo che ebbe uno scopo tutto speciale e che debbo sup- 
porre non sia pervenuto alla maggioranza dei cultori di archeo- 
logia cristiana. Testè poi vide la luce la pregevole opera del 
Pelka, annunziata già nel nostro Bullettino: Altehristliche Ehe- 
denkmiiler, ed in questa il ch. autore pubblicò di nuovo la scul- 
tura di villa Albani, ricavandola però dal mio primo disegno; 
onde alcuni dei nostri lettori mi esternarono il desiderio che la 
recente fotografia fosse da me nuovamente riprodotta in questi 
fogli, onde gli archeologi potessero vedere quel pregevole mo- 
numento nella vera e genuina sua forma. Io, quindi, ben volen- 
tieri aderisco a tale desiderio e pubblico nuovamente questa 
scultura, che è di grande pregio e rarità, e vi unisco un breve 
commento, ricavandolo dalla mia prima pubblicazione da lungo 
tempo esaurita con l'aggiunta di qualche osservazione ulteriore. 


1 0. Maruechi. «Il matrimonio cristiano sopra un antico monumento 
inedito » (Roma 1882)_- 


a 
NUOVO BULL. D'ARCIT. CRIST. — Anno ottavo. 17 
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E tale pubblicazione sarà giudicata opportuna in questo mo- 
mento, quale omaggio del nostro periodico di archeologia cristiana 
alla santità del matrimonio solennemente proclamata dal eristia- 
nesimo fin dalla sua origine ed oggi così fieramente attaccata. 

Si tratta di un frammento di sarcofago cristiano del quarto 
secolo, il quale proviene senza dubbio da un antico cimitero 
cristiano dove servì al sepolero di due conjugi. Io ne riconobbi 
l’importanza nel gennaio del 1882 e vi richiamai l’attenzione 
del mio maestro G. B. de Rossi, il quale, convenendo meco 
sulla interpretazione del soggetto, mi consigliò a farne argo- 
mento di una monografia. 

Il frammento è assai mutilo, rimanendovi una porzione sol- 
tanto del gruppo, che dovea essere posto nel mezzo della fronte del 
sarcofago fra due riquadri adorni delle consuete strie (v. Tav. X*). 
Vi è rappresentato un personaggio vestito di tunica e toga, il 
quale impugna con la sinistra un volume e protende la destra, 
stringendo in essa la mano di un’altra figura, che manca intie- 
ramente per la rottura del marmo. Sotto le due mani congiunte 
si vede un libro aperto, collocato sopra un lectorium o leggio, 
e al disopra si riconosce agevolmente la rappresentanza con- 
venzionale delle nubi, e gli avanzi di una mezza figura che su 
di esse si affaccia col sinistro braccio proteso, presso il quale 
si veggono assai bene gli indizi di una corona che la figura 
stessa doveva stringere nella mano. Confrontando questa seul- 
tura, che dallo stile ci si manifesta certamente cristiana, con 
i vetri cimiteriali e con i sarcofagi, facilmente si comprenderà la 
scena in essa rappresentata, e potrà immaginarsi pure il restauro 
della parte mancante. Il sarcofago esprimeva una scena nuziale; 
cioè i due sposi che si stringono la mano, mentre sopra di loro 
poggiato sulle nubi vi è il Salvatore in atto di incoronarli. La 
figura di Cristo, benchè danneggiata nel marmo, pure si riconosce 
dal tipo usato nell’arte cristiana del terzo e del quarto secolo, 
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cioè dal volto imberbe con i capelli inanellati e cadenti sopra 
le spalle; e così l'epoca medesima è pure indicata dallo stile 
del panneggiamento nella figura dello sposo, e dalla maniera 
usata nel rappresentare le nubi. Sopra di esse è poi disteso un 
panneggio, il quale nella simbolica dell’arte è un indizio della 
volta celeste: e da questo panneggio appunto si affaccia il 
busto del Redentore. 

Vengo ora a dichiarare parte a parte questa scultura, sup- 
ponendo che il lettore supplisca con la sua immaginazione la 
parte mancante, cioè la figura della sposa della quale resta la 
sola mano, ed il braccio destro del Salvatore con l’altra corona 
che ei dovea tener sollevata sul capo della donna. Nel nostro 
monumento gli sposi si dànno scambievolmente la mano come 
in molte altre composizioni dei vetri cimiteriali; e quest’atto è 
caratteristico del matrimonio tanto nell’arte pagana che nella 
cristiana, siccome è notissimo ed apparisce da numerosi monu- 
menti. Questa ceremonia del congiungimento delle mani venne 
infatti accettata anche dal Cristianesimo, il quale conservò molte 
usanze pagane, dando loro un significato spirituale. E così fu 
pur conservato l’uso di portare l’anello nuziale, sostituendo solo 
alle rappresentanze idolatriche adoperate dai gentili su quei 
cimeli i simboli cristiani del pesce, della colomba, e dell’àn- 
cora, secondo l'insegnamento di Clemente Alessandrino. E da 
questo medesimo scrittore apprendiamo come l’anello nuziale 
fosse simbolo della dignità della sposa cristiana, indicando l’au- 
torità della donna sulle cose domestiche, per custodire le quali 


essa servivasi di quell’ornamento che presso gli antichi facea 
Il 


spesso l’ufticio di sigillo !. 
La figura della sposa manca intieramente nel nostro sarco- 
fago per la rottura del marmo, ma facilmente si può restituire 


1 Paedagogus, lib. III, e. 2. 
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con gli altri esempi già noti di simili seene, immaginandola cioè 
largamente panneggiata e col capo velato. Ed infatti era co- 
stume delle spose velarsi il capo, come vediamo in molti mo- 
numenti pagani; e questa acconciatura è tanto propria del ma- 
trimonio che lo stesso verbo nubere si ritiene derivato da obnu- 
bere, cioè coprire e velare. Anche tale costume fu accettato dai 
fedeli, perchè non solo nulla conteneva di offensivo alle loro 
credenze, ma anzi conveniva assai bene alla modestia cristiana; 
e sant’Ambrogio parla espressamente del velo nuziale benedetto 
dal sacerdote !. L’uso di velare il capo era anche proprio delle 
vergini consacrate a Dio con voto speciale come segno delle 
nozze spirituali con lo sposo celeste ©; e solo le fanciulle non 
ancora maritate portavano il capo scoperto>onde Tertulliano, 
eccessivo rigorista, scrisse un trattato per provare la conve- 
nienza che anche le fanciulle cristiane dovessero assumere il 
velo ?. 

Osserviamo adesso che. i due coniugi nella nostra scultura 
si danno la mano sopra un libro aperto e collocato sopra un 
lectorium 0 leggio come ho già detto. Questo particolare non 
apparisce negli altri monumenti cristiani; mentre in ‘aleuni di 
essi in mezzo alla coppia nuziale vedesi il fascio dei volumi, 
che si trova anche rappresentato nei monumenti pagani. La più 
comune interpretazione data fino ad ora a questi volumi si era 
che esprimessero le tabulae nuptiales, ossia i contratti dotali e 
le condizioni ed i patti che gli sposi giuravano di mantenere ; 

! Epist. 70.— Il velo era poi adoperato anche dagli antichi ebrei. 
Vedi Seldenius, De iure nat. Haebr., lib. V, e. 5. 

? S. Hieron., Epist. VIII ad Demetriadem. Si vegga pure il dotto 
lavoro del ch. collega Mons. Wilpert: Die Gotigeweihten Jungfrauen in 
den ersten Jahrhunderten der Kirche (Friburg, 1892). 

3 De velandis virginibus. — Quindi è che nelle pitture delle cata- 
combe talvolta si vede la Beata Vergine col capo velato, rappresen- 


tata cioé come matrona, talvolta col capo scoperto per indicare la sua 
verginità. 
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ed infatti queste fabulae sono anche ricordate da Tertulliano ', 
e da san Girolamo *. Però nel caso nostro questa spiegazione 
non può ammettersi, giacchè il libro è sovrapposto al Zectorium 
cioè a quel leggio che veniva collocato sopra il suggesto nelle 
cristiane basiliche per leggervi le sacre Scritture, o anche sulle 
cattedre episcopali nei concili per sostenere il volume evange- 
lico messo nel posto di onore: Lectorio superpositis sacrosanctis 
evangeltis ®. Questo libro dunque è il Vangelo, e noi sappiamo 
che l’antica arte cristiana fu solita rappresentare quel sacro vo- 
lume per mezzo di uno o più libri aperti, per indicare che desso 
era il libro per eccellenza; e per citare alcuni esempi ricorderò 
la pittura notissima del cimitero di S. Gennaro a Napoli, ove 
sui libri aperti si leggono i nomi degli evangelisti, quella del- 
l’arcosolio di Veneranda nel cimitero di Domitilla ‘ e gli affreschi 
della nicchia sepolcrale del papa Zosimo nella basilica di S. Lo- 
renzo nell’agro Verano ?. 

Grande è l’importanza di questo particolare conservatoci 
dalla nostra scultura, giacchè ci mostra che i coniugi si giura? 
vano la fede sopra le sacre pagine, appunto per indicare che 
essi promettono di custodire i precetti di Cristo e la indissolu- 
bilità del matrimonio cristiano solennemente sancita dal Reden- 
tore; e quindi questa rappresentanza si riferisce direttamente al 
matrimonio come sacramento, e può assai bene collocarsi in 
quella categoria di antichi monumenti che potrebbero dirsi dom- 
matici, perchè relativi ad un qualche punto del domma cristiano. 

Ma un’altra importante conseguenza si può ricavare dal sar- 
cofago di villa Albani; ed è che da tale confronto possiamo 


1 Ad uzxorem, lib. II, c. III. 

? Epist. ad Furiam. 

3 Acta Concilii Pontigonensis. — Cf. Ducange, Glossarium, 8. v. 
4 V. De Rossi, Bull. d’arch. crist., 1875, pag. 18. 

5 Id. ibid., 1881, pag. '99 e 100. 
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dedurre come nelle altre rappresentanze cristiane del matrimonio, 
i libri e i volumi collocati in modo analogo fra i due coniugi 
e sui quali essi si giurano la fede, si ponessero con intenzione 
di esprimervi il codice del Vangelo; ed in tal caso per fabulae 
nuptiales nei monumenti cristiani dovrebbero piuttosto intendersi 
quei volumi che sono situati in altra parte della composizione, 
oppure sono rappresentati in mano agli stessi sposi, come sul 
nostro monumento vedesi nella figura dell’uomo. 

Ma io eredo inoltre che il Zectorium possa avere un altro 
significato eziandio e di grande importanza. Infatti essendo un 
arnese liturgico il quale si. adoperava nella celebrazione dei 
santi misteri, può mettersi in relazione con l’altare presso cui 
esso ordinariamente veniva collocato, e per conseguenza col rito 
religioso che doveva accompagnare l’atto solenne del matrimonio. 

Il più antieo documento che ci attesti l’ ingerenza diretta 
della Chiesa nella celebrazione del matrimonio, è un passo pre- 
zioso di Ignazio d’Antiochia, il quale ci rappresenta. la tra- 
dizione dei tempi prossimi alla predicazione apostolica. Questo 
illustre padre così si esprime nella lettera a Policarpo (capo V). 
« Ilpérer dì Tot qanoior rd Tai; fapovnivats perà yvopns Toù 
emuozOTOV Thv évmo Touicda, iva ò yiuos f zatà Sebdv, vai 
pi sar'enidupiav. Mavra cis tiputv Is0) yivécdo » *. Se dun: 
que il matrimonio doyea farsi con la sentenza del  veseovo 
uetà pròouns 70) emuozitov, affinchè fosse secondo la legge di 
Dio, e non secondo le umane passioni, è chiaro che i fedeli fin 
dai tempi apostolici ebbero uso di contrarre le nozze dinanzi 
alla Chiesa, e perciò con riti e ceremonie religiose. Ma una 
testimonianza più esplicita e circostanziata l’abbiamo da Ter- 
tulliano, il quale avendo scritto sul principio del terzo se- 
colo ci attesta le tradizioni del secondo. Egli nel libro: Ad 
uzorem dopo aver fatto l’encomio del cristiano coniugio, così con- 


clude: « Unde sufficiam ad enarrandam felicitatem illius matri- 


la 
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monii quod Ecclesia conciliat, et confirmat oblatio, et obsignat 
benedictio? »*. Ecco adunque in poche parole gli usi della Chiesa 
primitiva nell’occasione del matrimonio; esso cioè era contratto 
solennemente innanzi alla Chiesa, Ecclesia conciliat; era con- 
fermato dalla celebrazione dei santi misteri ai quali gli sposi 
stessi partecipavano, confirmat oblatio; era finalmente santificato 
col segno della croce nella benedizione nuziale, obsignat dene- 
dictio. A queste potrebbero aggiungersi molte altre autorità di 
Padri sì greci che latini, e unanime accordo delle più antiche 
liturgie tanto in Oriente che in Occidente ?. Onde concludo che 
la presenza del /ectorium sul nostro frammento può ritenersi 
come una allusione alla oblazione eucaristica di cui parla Ter- 
tulliano. 

È noto che l’arte cristiana nata e cresciuta in mezzo all’am- 
biente pagano ci mostra in molti soggetti una imitazione del- 
l’arte classica, e talvolta alcune sostituzioni e trasformazioni che 
ci attestano la tendenza a consecrare con la religione le inve- 
terate abitudini della tecnica stessa dell’arte. E di ciò abbiamo 
un bellissimo esempio nel nostro monumento. In esso due sono 
le trasformazioni introdotte dall'artista cristiano; cioè il libro 
evangelico messo nel posto medesimo nel quale sui monumenti 
pagani apparisce la figura di /méèreo, sotto le mani congiunte 
dei due sposi, e quindi il busto del Salvatore che è collocato 
fra i coniugi in atto di sancire la loro unione, non altrimenti 
della Giunone Pronuba sui sarcofagi dei gentili. Quest’ ultima 
sostituzione è di grande importanza, e ci rivela sempre meglio 
il concetto cristiano che cioè il matrimonio viene benedetto, con- 
fermato, e sancito da Dio medesimo, e forma eziandio un com- 
mento monumentale alle parole dell’Apostolo, il quale disse questo 


! Ad uxorem, II, 9. 
® V. Martene, De antiquis Ecclesiae ritibus. Lib. De matrimonio. 
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mistero esser grande «in Christo et in Ecclesia »*. Una varietà 
si riconosce però fra l’atteggiamento della Giunone Pronuba e 
quello del Salvatore; cioè mentre la Giunone abbraccia  sola- 
mente ed unisce gli sposi, Cristo, come vediamo in alcuni vetri 
e nel nostro sarcofago, distende le braccia e pone sul capo di 
ognuno una corona. Su qualche monumento poi, come sopra un 
sarcofago di Tolentino, questa medesima composizione è abbre- 
viata essendovi rappresentata la sola mano con la corona, e ben 
si comprende che quella è la mano divina ?. 

L’uso della corona fu certamente proprio del rito pagano, 
ed i fedeli nei secoli di persecuzione se ne dovettero general- 
mente astenere vedendo alcuni nel serto di fiori un simbolo della 
dottrina epicurèa. Quindi è che Tertulliano riguardò la corona- 
zione di fiori nel rito matrimoniale come un segno d’idolatria 
scrivendo: Coronant nuptiae sponsos, ideo non nubamus ethnicis 
ne nos ad idolathriam usque deducant a qua apud illos nuptiae 
incipiunt *. Però nel secolo quarto inoltrato, quando non v'era 
più alcun pericolo che le corone nuziali si prendessero in senso 
idolatrico, furono anch'esse adottate dai cristiani; e ciò avvenne 
almeno nella Chiesa greca come chiaramente ci attesta san Gio- 
vanni Crisostomo ‘. Questa ripugnanza però nei tempi più antichi 
dovette essere solo per le corone di fiori e non già per i fiori 
disciolti, dei quali sappiamo con certezza che i fedeli facevano 
uso, e che li spargevano specialmente sulle tombe dei martiri e 
su quelle dei loro cari, secondo ce ne rende testimonianza Mi- 


1 Ad Ephes., V, 32. 

? Un esempio assai raro della Giunone Pronuba sopra un monu- 
mento cristiano si ha in un sarcofago proveniente da villa Ludovisi ed 
ora nel vestibolo del museo cristiano lateranense n. 26; v. O. Mavucechi 
Guida del museo cristiano lateranense (1898) pag. 10-11. 

3 De Corona, capo XIII. 

4 Homil. IX, in I, ad Tim. 


edi 2 
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nuzio Felice (in Octavio); e ne parla anche Prudenzio deseri- 
vendo i riti della deposizione cristiana ?. 

Ed infatti anche nelle pitture delle catacombe si veggono 
spesso festoni di fiori adoperati come partito decorativo, ed anche 
talvolta come simbolo del giardino celeste, cioè del Paradiso. 
Potrebbe dirsi pertanto che la ritrosia dei fedeli si limitasse a 
quel solo uso delle corone, che poteva portar seco un senso ma- 
terialistico 0 superstizioso ?. 

Fuori però dell’uso reale le corone erano pur sempre nel 
linguaggio figurato un simbolo della virtù dei confessori e della 
gloria dei martiri; onde san Cipriano esorta i fedeli ut accipiant 
coronas vel de opere candidas vel de passione purpureas 3. Aveano 
il medesimo significato le corone trionfali od atletiche le quali 
entravano nel simbolismo cristiano, siccome è noto, per esprimere 
il premio della fortezza spirituale e della vittoria sulle umane 
passioni. E queste corone infatti ci si presentano abbastanza 
frequentemente sui monnmenti cristiani insieme all’altro simbolo 
pure agonistico della palma, riferendosi sempre al concetto del 
premio che ne aspetta dopo il combattimento della vita, a quella 
corona vustitiae di cui parla san Paolo ‘. Anzi l’uso di questo 
simbolo restò più lungamente di tanti altri nell’arte cristiana, 
tanto che lo vediamo ripetuto anche nei musaici delle basiliche 
nell’ottavo e nel nono secolo, dove apparisce spesso la mano di- 
vina che sporgendo dalle nubi incorona i santi ?. 


1 Cathem. Hymn. X, in fine. 

.® Si vegga su questo soggetto la importante dissertazione del ch. col- 
lega P. Bonavenia: I fiori nelle costumanze funebri, ecc. (Atti dell’Acca- 
demia Pont. Rom. d’Archeologia, vol. VII, serie 2*, pag. 139 segg.). 

3 Epist. VILI, in fine. 

4 Ad Timoth., II, 4, 7. E così in un marmo del cimitero di Domi- 
tilla è incisa una corona e nel mezzo è seritta la parola FIDELIS. 

5 Di alcune scene della Coronatio sanctorum trattai illustrando una 
pittura del cimitero di Domitilla negli Atti del II° Congresso internazio 
nale di archeologia cristiana (Roma, Svithover, 1902) pag. 93 segg. 
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È chiaro pertanto che le corone poste da Cristo sul capo 
° degli sposi nel nostro monumento, come pure negli altri ove si 
vede una simile scena, non rappresentano i serti di fiori ado- 
perati comunemente nelle nozze, perchè i cristiani ne rifuggi- 
vano, ma bensì le corone simboliche del premio eterno che Cristo 
tien preparato ai suoi seguaci. Così la scena viene ad acquistare 
un più nobile significato, e ci rappresenta gli sposi cristiani i 
‘quali lungi dall'essere incoronati secondo il rito gentilesco, rinun- 
ziando ai fiori caduchi dei piaceri terreni, mirano ad una corona 
imperitura che Cristo concede loro come premio della virtù, e 
dell’osservanza di quei doveri che sul Vangelo avevano giurato. 
E questo nobile concetto del matrimonio cristiano si mani- 
festa anche in alcuni altri antichi monumenti. che sarà oppor- 
tuno di ricordare brevemente quantunque sieno assai noti. 
Riguardo alle iscrizioni niuna ve ne ha che tanto chiaramente 
alluda alla unione coniugale fatta da Dio medesimo, quanto 
quella celebre di Tolentino posta sul sarcofago di Catervio e 


Severina, ricordato sopra, la quale dice così: 


QVOS - PARIBVS : MERITIS - IVNXIT . MATRIMONIO - DVLCI 


OMNIPOTENS -: DOMINVS - TVMVLVS - CVSTODIT - IN: AEVVM 


CATERVI - SEVERINA - TIBI : CONIVNCTA - LAETATVR 

SVRGATIS - PARITER - CHRISTO - PRAESTANTE - BEATI 

QVOS - DEI - SACERDOS - PROBIANVS . LAVIT - ET - VNXIT !. 
(IV secolo). 


In questa epigrafe oltre alla frase bellissima che Dio stesso 
unì col dolce vincolo coniugale gli sposi, ci si fa anche sapere 
come ambedue furono battezzati e confermati da Probiano, che 
dovette essere il vescovo di quella città. Un altro monumento 
epigrafico importante per il concetto del matrimonio cristiano 


1 Fabretti, /nseriptiones, 740, f.; cf. de Rossi, Bull. di arch. crist., 
169, p. 22. 
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è la seguente iscrizione romana. con la data consolare del- 
l’anno 362, che porta la dedica: VISCILIVS - NICENI - COSTAE - SVAE. 

Infatti il nome di costa applicato alla consorte si riferisce 
direttamente al passo della Genesi (II, 21-24), ed allude senza 
dubbio alla unione dei nostri progenitori fatta da Dio stesso ed alle 
parole solenni di quel passo medesimo « erunt duo in carne una ». 


VISCILIVS - NICENI - COSTAE : SVAE 

QVAE - FVIT - ANNOR- PM. XXXI - EX - QVIBVS 
DVRABIT - MECVM - ANNOS - XV . FECI - IN - SE 
SI - EO - DONO - SIM - EXIBIT - DE - SAECVLO 

VI - IDVS - IVL - MAMERTINO - ET - NEVITA 


(Dal cimitero di S. Ermete, an. 262) '. 


Onde nella suddetta espressione costae sua è chiaro l’ac- 
cenno alla indissolubilità del matrimonio. 

Nella stessa epigrafe sono da notare altre espressioni rela- 
tive al matrimonio secondo la ingegnosa interpretazione che ne 
dette il De Rossi. (7. c.). Ivi infatti il marito esprimerebbe che 
visse insieme alla consorte (fec: în se, cioè insieme) e poi tri- 
buterebbe un bellissimo elogio alle virtù di lei con una frase 
equivalente a questa: si tamen co dono dignus fuerim. 

Il nobile concetto cristiano del matrimonio, e la dignità che 
il Cristianesimo gli conferì, e la carità con la quale lo rese santo, 
ci sì rivelano da molte altre iscrizioni cristiane nelle quali V’af- 
fetto coniugale si palesa assai più tenero e delicato che nelle 
gentilesche; ed in esse troviamo pure alcune espressioni che 
accennano alla dignità della donna nella famiglia ove essa non 
è più all’arbitrio del marito ma sua dolce compagna, concetto 
ignorato dai pagani e frutto della cristiana civiltà. Quindi è 
che nelle iscrizioni cristiane non si trova mai il contubernium, 
ma sempre il matrimonium, mai la concubina, ma sempre la 


1 De Rossi, Inscriptiones Christ., I, n. 151. 
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coniur. Talvolta la consorte è chiamata pure cumlaboronia, cioè 
coadiutrice del marito nella direzione della famiglia, o anche 
sua compagna nelle fatiche della vita terrena. 


Questa bella espressione leggesi nella seguente epigrafe del 


cimitero dei Ss. Pietro e Marcellino, che può giudicarsi del terzo’ 


secolo per la presenza del pesce simbolico : 


LEONTIE - IN - PACE - QVE 
VIXIT + ANNIS - XXVII 
MENS - ITII - DIE - XXVIII 
FECIT - PRIMVS - CVM 
LABORONE-SVE 4ît=e 


Inoltre la Chiesa considerando l’ eguaglianza di tutti gli 
uomini dinanzi ad un sacramento istituito da Cristo, distrusse 
la barriera che il paganesimo avea innalzato fra i matrimoni 
delle diverse classi sociali, e li considerò tutti egualmente sacro- 
santi dinanzi a Dio anche quando ia legge non li avesse rico- 
nosciuti. Così nel libro dei Flosofumeni si parla di nobili donne 
cristiane le quali per non maritarsi ai pagani preferivano le 
nozze con liberti o con servi considerate nulle dalla legge; e 
l’eretico autore di quel libello accusa il papa Callisto di appro- 
vare siffatte unioni. Splendida accusa che ne mostra la dottrina 
evangelica sulla eguaglianza degli uomini sempre mantenuta 
anche nella pratica disciplina dalla Chiesa cattolica *. E a con- 
ferma di un punto sì rilevante il de Rossi pubblicò pure una 
iscrizione del cimitero di Domitilla posta da un tale Onesiforo 
clarissimae foeminae coniua ad una Flavia Speranda, la quale 
fu sua consorte solo dinanzi alla Chiesa, per la disparità del 


grado fra la donna di famiglia senatoria, e l’uomo di condizione 


servile ®. Dal che si vede come fino dai tempi più antichi la 


! V. De Rossi, Bull. d’arch. crist., 1866, n. 2. 
? Id. ibid., 1881, pag. 67. 
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Chiesa si considerasse indipendente dallo Stato nel regolare i 
matrimoni. 

E fra i monumenti con rappresentanze nuziali figurate, de- 
vono ricordarsi i vetri con figure in oro, aleuni dei quali rappre- 
sentano scene relative al matrimonio, e contengono epigrafi di 
augurio e di acclamazione agli sposi, come, VIVATIS + IN - DEO 
ovvero GAVDETE od altre somiglianti espressioni. Onde si erede 
che tali cimeli facessero parte di vasi o di tazze, o di altri uten- 
sili che si costumava offrir come dono nella solennità delle nozze, 
o che si usavano ancora negli stessi banchetti nuziali ?. Questi 
eleganti cimeli, che sì trovano per lo più nelle catacombe come 
ornamento dei sepolcri, ci presentano talvolta gli sposi i quali 
si porgono la mano mentre fra loro è posto il monogramma di 
Cristo; e ciò per indicare che il matrimonio vien da lui consa- 
cerato. Talvolta poi vi si vede la stessa fisura del Redentore che 
incorona la coppia nuziale, come nella scultura di villa Albani. 
Finalmente sopra aleuni sarcofagi cristiani, ad imitazione dei 
gentileschi, sì veggono pure rappresentati gli sposi, e principal- 
mente in due maniere diverse: cioè o dandosi la mano in atto 
di estremo addio, o celebrando la cerimonia stessa del matri- 
monio. Un esempio del primo soggetto l’abbiamo nel celebre 
sarcofago vaticano di Fultonia Proba *, e l’altro si riscontra 
Sopra i sarcofagi pure notissimi di Baleria Latobia *, di Ca- 
fervio e Severina in Tolentino, di cui già ho parlato ‘, e sopra 
un altro di Puy in Francia ?. 

Io non mi estenderò a dichiarare queste rappresentanze già 
note, e mi contento solo d’averle accennate, perchè le medesime 
le troviamo riunite ed espresse anche con più importanti partico- 

1 V. Garrucci, Vetri ornati di figure in oro, tav. XXVI-XXIX. 

* Bottari, Roma Sott., tav. XVI, XVII, XVIII. 

*Ibid., tav. XX. 


4 Garrucci, Arte crist., tav. 303, 304. 
> Ibid., tav. 398, n. 1. 
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lari sul monumento che ho brevemente illustrato in questo scritto. 
Aggiungo solamente che in diverso modo si devono intendere sif- 
fatte scene secondo che si trovano sopra le tazze vitree dei ban- 
chetti nuziali, o sui sarcofagi; nel primo caso cioè hanno un signi- 
ficato festivo e rappresentano le nozze come segno di buon au- 
gurio, nel secondo ne hanno uno sepolerale e vi stanno o per 
richiamare il ricordo di un matrimonio che fu felice, o anche 
per simboleggiare che la unione dei coniugi avrebbe continuato 
eziandio nei gaudii di una vita migliore. 

Dal fin qui detto mi è lecito pertanto concludere che la scul- 
tura da me posta in evidenza e pubblicata è di molta importanza 
per ia storia del simbolismo cristiano, e per la illustrazione del 
concetto dommatico intorno al matrimonio: e chè dessa ci mostra 
pure un notevole esempio della trasformazione che fece l’arte cri- 
stiana nei soggetti divenuti già convenzionali nell’arte classica, 
per acconciarli ad un nuovo significato. Finalmente il pregio spe- 
ciale di questo monumento consiste pure nel dichiarare meglio 
le altre rappresentanze nuziali che già si conoscevano nell’arte 
cristiana. In esso infatti abbiamo due particolari importanti: il 
giuramento dei coniugi sul libro stesso degli evangeli, che manca 
in altri monumenti o è solo velatamente accennato, e la presenza 
di un oggetto liturgico, il lectorium, il quale si riferisce in modo 
compendioso e simbolico all’altare, e quindi al sagrificio euca- 
ristico, che accompagnava fin dai primi tempi della Chiesa la 
celebrazione solenne del matrimonio cristiano. 

E chiudo il presente articolo esternando il desiderio che un 
così raro frammento venga tolto dal luogo ove presentemente 
si trova quasi inosservato e confuso fra molte sculture pagane, 
ma trovi una sede più degna, quale sarebbe senza dubbio la 


galleria delle sculture nel museo cristiano lateranense. 
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DI UN FRAMMENTO DI CONDOTTURA ANTICA 
CON IL NOME DI UN PAPA 


Facendo testè alcune ricerche in un negozio di antichità, mi fu 
presentato un frammento di condotto di piombo con una iscrizione 
che subito riconobbi come importante per la menzione di un 
papa. Ricordai pure di aver veduto pubblicato il breve testo 
già veduto da altri, mentre però l'originale si credeva perduto. 
Ne proposi l'acquisto a S. E. Monsignor Maggiordomo per il 
Museo cristiano lateranense; il che fu subito fatto, ed oggi il 
pregevole cimelio trovasi collocato in quella insigne raccolta. 

La fotografia posta nella pagina seguente riproduce il fram- 
mento che forma il soggetto del presente articolo. 


x 


L'iscrizione è in lettere a rilievo e dice: 


+ SALVO PAPA IOHANNE 
STEFANVS PP REPARAVIT ® 


cioè: Salvo Papa Johanne Stephanus praepositus reparavit. 

Alcuni tubi con questa medesima iscrizione furono rinve- 
nuti l’anno 1707 presso la basilica di S. Lorenzo fuori le 
mura, e ad uno di questi appartiene il nostro frammento, come 
prova la identità della iscrizione e della forma eziandio delle 
lettere. 

Il Bianchini che per il primo ne diè notizia attribuì questi 
tubi ai tempi del papa Giovanni III ?, ma poi in una disserta- 


1 Il nome Stefanus è scritto STFANVS. 
® Notae ad Anastasium, vol. III, p. 299. 
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zione manoscritta li giudicò piuttosto di Giovanni I. Il de Rossi 
seguì questa ultima opinione e recò come argomento a conferma 
che il nome di uno Stefano, preposito della basilica di S. Lorenzo, 
ci è noto dalla seguente epigrafe con la data dell’anno 526 ?: 


a . in hoc sco ET VENERA è 
billo coat: (eXTRIB.- VOLVPT | 
ME ECVNDO « INOVO 
posita erat. . . .SPECIOSA ADVLTA 
- AS CONCESSIT + 
MM IO ANNEXXV DEPOST | 
ab arua niet CONS!'FL'OLYBRI!VO ‘'OV7 | 
locus concessus EST AB STEFANO PRAEPST 
basilicae sancti LAVRENTI MARTYRIS é 


Il Bianchini nella citata dissertazione manoscritta del codice 
vaticano, cercò dimostrare con molta erudizione che la carica 
di praepositus attribuita a Stefano sulla iscrizione del tubo 
fosse una carica civile, e pretese pure di riconoscere in quel 
personaggio uno Stephanus praepositus ricordato da Cassiodoro 
(Var., lib. II, ep. 28). Ma egli si ingannò certamente; e non può 
esser dubbio che il praepositus nominato in una condottura appar- 
tenente ad una basilica e con la indicazione cronologica del 
nome di un papa sia il preposito della basilica stessa. E tale 
dignità del resto è notissima ed è indicata da parecchie iscri- 
zioni oltre a quella testè riportata con il consolato di Olibrio. 

La coincidenza però del nome di Stefano, che era preposito 
della basilica di S. Lorenzo nel 526, non sarebbe a dir vero un 
argomento perentorio per attribuire la iscrizione del tubo 


1 Cod. vat. lat., 9023, fol. 41; De tubis plumbeis effossis ad S. Lau- 
rentii, a. 1707. 
? De Rossi, Inscr. christ., I, 1005; idem, Roma sotterranea III, pag. 521. 


NUOVO BULL, D'ARCH. CRIST., — Anno ottavo, 18 
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plumbeo al pontificato di Giovanni I, il quale morì precisamente 
in quell’anno e poco prima del re Teodorico; giacchè potrebbe 
lo stesso Stefano aver continuato ad esercitare la sua carica 
anche sotto il secondo papa di quel nome, che governò la Chiesa 
pochi anni dopo, cioè dal 533 al 535. Ma non mi sembra pro- 
babile pensare a Giovanni II; giacchè costui unì al suo nome 
di pontefice quello personale di Mercurio, come ci insegna una 
sua iscrizione ancora esistente nella chiesa di S. Pietro in Vin- 
coli’. Nè potrei pensare a Giovanni III, perchè essendo egli 
divenuto papa nel 559, questa data è troppo lontana da quella 
in cui troviamo la prepositura di Stefano; ond’è assai più pro- 
babile che nel nostro tubo si tratti precisamente del primo 
Giovanni. n 

Il lavoro di condottura nella basilica di S. Lorenzo, ricor- 
dato dalla iscrizione del nostro piombo, fu probabilmente eseguito 
per ordine di questo pontefice; giacchè noi sappiamo dal Liber 
pontificalis che un altro lavoro identico nella stessa basilica fu 
fatto più tardi da un altro papa, cioè da Gregorio II, il quale 
riparò i danni avvenuti nelle condotture dell’edificio ®. Ed è pro- 
babile altresì che le condotture risarcite da Gregorio II fossero 
quelle stesse già riparate una prima volta ai tempi di Giovanni I. 

È noto l’episodio del pontificato di Giovanni, quando egli fu 
costretto da Teodorico di recarsi a Costantinopoli nella primavera 
del 525 presso l’imperatore Giustino, onde indurlo a maggior tolle- 
ranza verso gli Ariani; è noto altresì che egli reduce da Bisanzio 
a Ravenna nell’aprile del 526, fu rinchiuso in carcere per ordine 


! L'iscrizione, che é affissa alla parete della nave sinistra ed é assai 
nota, segna la data in modo analogo al nostro tubo, ma con l’aggiunta 
dell’altro nome, nel modo seguente: SALBO PAPA IOHANNE COGNO- 
MENTO MERCVRIO. Egli è quel medesimo Mercurius presbyter che ai 
tempi del papa Ormisda decorò l’altare della basilica di s. Clemente. 

? «S. Laurentii ecclesiam foris muros sitam quae trabibus confractis 
ruinae erat proxima reparavit, atque aquam fisiulis compaginatis post 
multum temporis in eandem ecclesiam reduxit» Lib. pont. in Gregorio IT. 
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del re goto, divenuto sospettoso e crudele, e che nel carcere 
morì il 18 maggio di quell’anno medesimo. Se dunque nel nostro 
tubo è ricordato Giovanni I, ed essendo verosimile che la 
iscrizione indichi un lavoro eseguito per ordine suo, è più pro- 
babile che tale lavoro debba attribuirsi ad un tempo ante- 
riore al viaggio di lui in Oriente e perciò tutto al più ai primi 
mesi dell’anno 525. 

È chiaro che il lavoro dovè consistere in un grande restauro 
delle condotture della basilica di S. Lorenzo, eseguitto sotto la 
sorveglianza del preposito Stefano, restauro che dovette avere 
una grande importanza se meritò di essere ricordato ‘con la men- 
zione del nome dello stesso pontefice. E si potrebbe pensare 
alle condotture che portavano l’acqua al bagno costruito presso 
la basilica stessa dal papa Ilaro (a. 461-67) secondo la testi- 
monianza del Libro Pontificale *; le quali condotture potevano 
convogliare le acque di scolo di quella collina che quasi nascon- 
deva la primitiva basilica di S. Lorenzo. Infatti l'iscrizione del 
papa Pelagio II, che ricostruì la basilica Constantiniana (a. 578- 
590), indica chiaramente che il primitivo edificio era quasi se- 
polto nella insenatura della collina del Verano; e vi si attesta che 
quel pontefice fu costretto a tagliare la rupe, con il quale lavoro 
rese più luminosa la chiesa e tolse un grave pericolo di rovina 
per il franamento delle terre: 


ERVTA - PLANITIES - PATVIT - SVB - MONTE . RECISO 
ESTQVE -. REMOTA - GRAVI . MOLE . RVINA - MINAX 


Ed i lavori ricordati dalla epigrafe col nome del preposito 
Stefano sia che si riferiscano alla condottura del bagno o ad altra 
qualunque in servizio della Chiesa, sono ad ogni modo sempre 
anteriori al pontificato di Pelagio II. 


1 V. Duchesne, Lib. Pont., I, p. 247, nota 10. 


202 O. MARUCCHI 


Dei praepositi delle basiliche trattò ampiamente il de Rossi 
nel tomo III della Roma sotterranea, allorchè serisse sulle re- 
lazioni fra i cimiteri ed i titoli presbiterali, e sui vari ufficiali 
addetti ai titoli stessi. Ed egli mostrò che tali prepositi erano 
amministratori a vita delle rendite di ciascuna basilica cimite- 
riale, ed avevano cura speciale del culto dovuto alle tombe dei 
martiri e delle loro luminaria. Aggiunse ancora che essi non 
dovevano essere necessariamente preti, allegando l’esempio di 
una iscrizione di Ginevra che nomina un PRAEPOSITVS 
ET - PRESBYTER! e di un’altra romana della basilica di 
S. Paolo in cui si ricorda un DIACONVS ARCARIVS SCAE - 
SED-.-APOSTOL-ATOVE - PP (diaconus atque praepositus)*. 
I prepositi però erano sottomessi ai preti_titolari che avevano 
giurisdizione sui cimiteri e quindi anche sulle basiliche cimi- 
teriali. Infatti in una iscrizione della basilica di S. Pancrazio 
con la data dell’anno 521 0 525, e perciò quasi contemporanea 
alla nostra, si attesta che la vendita di un sepolero fu fatta in 
primo luogo a nome dei preti e poi in ultimo anche a nome del 
praepositus. 


++ HVNC LOCVM AVGVSTVS ET GAVDIOSA SE VIBVS 
CONPARAVERVNT A PRESVITERIS | TITVLI SANC - CRISO- 
GONI IDEST PETRO PRIORE CRISOGONO SECVNDO CA- 
TELLO TERTIO GAVDI | OSO QVARTO VEL A FILIPPO 
PREPOSITO BEATI MARTIRIS PANCRATI ece. ?. 


I prepositi non furono soltanto addetti alle grandi basiliche 
cimiteriali come S. Pietro, S. Paolo, S. Lorenzo, ma dovettero 
avere la cura anche degli altri cimiteri sui quali sorgevano pie- 
cole basiliche ed oratorî. Ciò almeno può dirsi per il cimitero 


1 Le Blant, Insc. chret. de la Gaule, II, p. 2. 
? Margarini, Inscr. basil. S. Pauli, n. 2. 
® De Rossi, Inser. christ, I, 975. 
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di Callisto, essendosi ivi trovata in una delle formae del sopra- 
terra una iscrizione che ricorda un sepolero comprato appunto 


da uno dei tali prepositi * 


li Mace LLARV - A - PP . SE - VIVO - CONPARAVIT - DO 
mum aeternam în quaD EST - PALATINA - IN-PACESB XGK FEBRQ_ 
(quiescit) in pace | | 


Finalmente ricorderò che la carica di questi praepositi sembra 
fosse istituita non prima della fine del quinto secolo, e che essi 
succedettero ai diaconi regionari nell’amministrazione dei cimi- 
teri e delle basiliche cimiteriali. 

Il cimelio pertanto da me ricuperato per il museo latera- 
nense è an altro pregevole ricordo di questi amministratori delle 
antiche basiliche, ed esso ci mostra che fra le loro incombenze 
vi era anche quella di aver cura dei lavori di riparazione e di ma- 
nutenzione ordinaria dei fabbricati. Esso è inoltre un raro cam- 
pione, e fino ad ora un unico esempio, di iscrizione datata con 
il nome di un papa sopra una condottura di acqua in epoca 
assai anteriore alle prime origini del dominio temporale della 
sede apostolica. Il raro cimelio formerà quindi un ornamento assai 
pregevole del museo cristiano lateranense, che è stabilito nel 
celebre patriarchio ove ebbero dimora per tanti secoli i romani 
pontefici, e dove risiedeva appunto quel primo Giovanni che è 
ricordato nella nostra iscrizione. 


0. MARUCCHI. 


! De Rossi, Roma sotterranea. Tomo III, pag. 523. 
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LE CULTE DES SAINTS SEBASTIEN, 
LAURENT, HIPPOLYTE, Etc. 
AUX V® ET VI° SIECLES, DANS LES PROVINCES AFRICAINES 


Dès le IV© siècle, l’usage de l’église fut de déposer, sous 
les autels où l’on offrait le divin sacrifice, dans les basiliques 
comme dans les chapelles, des reliques de martyrs ou des sou- 
venirs — memoriae — sanctifiés par le contact avec leurs tom- 
beaux. La dévotion du clergé et du peuple fidèle se porta natu- 
rellement vers les saints qui étaient le plus célèbres, è quelque 
pays qu'ils appartinssent. Nous en avons la preuve, en Afrique, 
dans les monuments qui ne cessent de reparaître à la lumière 
du jour. Une inscription, tracée, d’ordinaire, en creux ou en 
relief, sur une plaque de pierre, rappelait la date et les ciîr- 
constances de la déposition des reliques. 

Tout récemment trois nouveaux textes fort intéressants ont 
été ainsi retrouvés. Le plus ancien, qui est de l’an 474, vient 
des confins de Ja Maurétaine orientale et concerne les saints Lau- 
rent et Hippolyte de Rome, Euphémie de Chaleédoine et Ménas 
d’Alexandrie. Le second, que est de l’an 524, provient de l’A- 
frique propre et concerne saint Ménas d’Alexandrie et saint Sé- 
bastien de Rome. Le dernier, qui est de l’an 579, vient de la 
Numidie méridionale et concerne les saints Julien, Laurent, 
Félix et Pasteur. 

Le texte de l’an 474 confirme un point d’histoire, à savoir, 
que le roi vandale Genséric, à la prière de l’empereur de Cons- 
tantinople, rendit un peu de liberté aux catholiques de ses Etats. 
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Le texte de l’an 524 corrobore également le fait que le roi Hil- 
déric fit cesser la persécution de Trasamond. Enfin, le texte 
de 579 nous fait connaître le siège d’un évéque africain qui 
fut comme le légat de saint Grégoire le grand. 

La pierre retrouvée à Henchir Fallous, près de Miknana, 
dans l’Afrique propre, l’ancienne Proconsulaire, la Tunisie ac- 
tuelle, mesurait environ 60 centimètres sur 30; au reste, elle 
n'est pas complete, ainsi que le montre le fac-simile, tiré d’une 
photographie. Elle porte cinq lignes de texte, séparé en deux 
parties par des croix latines. Le bord inférieur est orné d’une 
série d’arcades semblables 


x 


à celles qui séparent les nefs d’une 
basilique. 


FR rr 
e 


Le texte peut étre restitué de la manière suivante: 


| Ic benerande reliquie beat(issimorum) mart(y)r(u)m Men|ne] 
et Sebastiani d(e)p(o)s(i)tHe) in pace sub die III id(uum) 
n[obe]lmbrium ind(i)et(ione) ITI per manus b(ea)t(is)s(®)m) Re- 
dempti ant[is]titis | Iulian[us presb(yter)] et Victor mon'a)c(u)s 
locum D(omin)o bo[to fecer(unt)). 


Les martyrs Mennas ou Ménas et Sébastien furent très cé- 
lèbres. Saint Ménas, soldat, originaire de Phrygie, souffrit, sous 
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Dioclétien, è Alexandrie d’Egypte. Dès le VI° sidele, il eut, à 
Rome, sa basilique, sur le portique qui reliait la porte d’Ostie 
à la basilique de Saint-Paul. Saint Sébastien, officier, originaire 
des Gaules, souffrit è Rome sous le méme Dioclétien et son 
tombeau se voit encore à sa basilique des catacombes. Dès le 
IV° siècle, l’église de Carthage célébrait la féte de saint Sé- 
bastien. i 

La déposition des reliques fut faite le 11 novembre qui 
est, non pas le jour de fète de saint Sébastien, honoré è Rome 
et à Carthage le 20 janvier, mais celui de saint Ménas. Les 
anciens martyrologes hiéronymiens et leurs abrégés annoncent 
saint Ménas le 11 novembre à Alexandrie d’Egypte et à Rome; 
ils l’annoncent aussi dans une église anonyme, après Giddin et 
Boniface, qui sont assurément des africains. Au dire de Flo- 
rentini, le ménologe de Canisius annonce le méme jour la mé- 
moire des saints Vincent, Ménas et Victor, qui souffrit en Italie, 
Sebastiano duce. Saint Vietor de Maurétaine, soldat comme Ménas 
et Sébastien, et honoré le 8 mai, souffrit è Milan durant la méme 
persécution. Dans notre texte, saint Ménas paraît avoir été nomm6 
avant saint Sabastien parce que le 11 novembre était le jour de 
sa féte. î 

La déposition des reliques fut faite par l’évéque Ré- 
demptus, probablement celui de Gisipa, qui assista, en 525, au 
Concile de Carthage, tenu par Boniface. Ce qui semble confirmer 
cette supposition, c’est d’abord l'ensemble de l’inscription qui 
répond bien à la première moitie du XI° siècle; c'est le cas de la 
troisième indiction, qui commenca le 1° septembre 524; c'est enfin 
la mention singulière è» pace, qui semble indiquer une époque 
de paix, faisant suite à une persécution. La persécution en ques- 
tion ne paraît pas pouvoir étre autre que celle des Vandales, 
qui prit fin en 523 par la mort du roi Trasamond et par l’a- 
vènement de son successeur, le roi Hildérie. Un autre texte 
épigraphique, retrouvé dans une église de la Numidie méridio- 
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nale, mentionne le roi Hildérie, qui longam persecutionem pa- 
cavit. Nous lisons aussi, dans la vie du pape saint Hormisdas, 
que, de son temps, episcopatus in Africa post annos 74 revo- 
catus est, qui ab haereticis fuerat caterminatus. L’évéque de 
Gisipa fut sans doute un des premiers à profiter du bienfait de 
la paix pour relever les églises et les autels. Il y fut aidé par 
le prétre ou par l’abbé Julien et par le moine Victor. Cette cir- 
constance permet de supposer qu'il s'agissait d’une éGglise de 
monastere. Du reste, Rédemptus de Gisipa eut è s’occuper, ai 
Concile de 525, des moines et des monastères d’Afrique. Il fau- 
drait conelure, de ces diverses particularités, que la ville de 
(isipa, major et minor, car elle était double, se trouvait dans 
le voisinage de notre inscription. “n 

Ainsi, le 11 novembre de Van 524, au lendemain de la paix 
rendue aux églises d’Afrique par le roi Hildéric et au lende- 
main de son ordination, l’évèque Rédemptus de Gisipa, aurait 
procédé solennellement è la déposition des reliques des sants Mé- 
nas et Sébastien sous l’autel d’un sanctuaire dans un monastère 
élevé ou restauré par le prétre Julien et par le moine Victor. 

Le texte, retrouvé dans une autre église, à la limite orien- 
tale de la Maurétaine de Sétif, à Kherbet el Ma el Abiod, porte 
ce qui suit: 


Ia hoc loco sunt memorie sane(torum) martirum Laurenti, Tp- 
politi, Eufimie, Minne, et de Cruce D(omi)ni, deposite die ITI no- 
nas febrarias an(no) p(rovincie) CCCCXX XV. h : 


Le 3 février de l’an 435 de l’ère Maurétanienne répond 
au 3 février 474 de l’ère chrétienne, alors que le roi Gensérie 
avait laissé respirer un peu les catholiques de ses Etats. Or, 
dans le martyrologe hiéronymien de Reichenau, nous voyons 
annoneés en Afrique, le 3 février, les saints Félix, Laurent, 
Hippolyte et Celerina. C'est, du reste, le jour consacré a Cé- 
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lerin de Carthage, qui confessa la foi à Rome, durant la per- 
sécution de Dèce, è Celerina son aieule, à Laurentin et Ignace, 
ses oncles, qui servaient dans les armées romaines, comme Mé- 
nas et Sébastien, et qui sont grandement célébrés par saint Cy- 
prien. 

Quant à notre dernier texte, il a été tout dernièrement trouvé 
à Ngaous, dans la Numidie méridionale, et non loin du pré- 
cédent. Il était enseveli dans les ruines d’une chapelle, avec 
un coffret et trois vases contenant des reliques et portant les 
noms de Julianus, Laurentius, Felix et Pastor. Le texte s’ex- 
prime en ces termes, selon 1’ Écko d’Hippone qui vient de le 
publier : 


In nomine Patris et Filii et Spiritus Sancti positae sunt 
memoriae sancti Juliani et Laurenti cum sociis suis, per manus 
beati Columbi episcopi sanetae ecclesiae Nicivensis istius plebis, 
per imstantiam Donati presbyteri, imperante Tiberio anno V 
mdictione XIII, sub die nonas octobres. 


Le 5° année de Tibère Constantin répond à l’an 579-580 et 
cette date correspond à la 13° indietion dont le cyele commen- 
gait en 567, au 1° septembre. La déposition a done dî se faire 
le 7 oetobre 579. Or, dans les martyrologes hiéronymiens, au 7 
et 8 octobre, nous voyons annoncés à Antioc. et alibi, les 
saints martyrs Julien, Martial, Privat, Faustin, Janvier, ete. Le 
27 mars, les mémes martyrologes annoncent a Antzioc. et è 
Nicom. les saints Pastor, Victorin, Saturnin, Julien, etc. Il y a 
grande apparence que les saints Julien et Pastor des martyro- 
loges sont ceux dont les reliques furent dépostes à Nicivas par 
l’évéque Columbus. Nicivas n’est que la transcription latine du 
numide ou berbère Ngaous, conservé jusqu'à nos jours. Quant 
à l’évéque Columbus, c'est assurément celui qui fut le corres- 
pondant et le représentant du pape saint Grégoire le grand 
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(590 604) pour la province de Numidie. Nous savons désormais 
qu'il occupait son siége depuis l’an 579. Avant lui, il n°y a 
qu’un seul évéque connu de Nicibas ou Nicivas, c'est Justus, 
qui assista à la conférence de Carthage, en 411. 

L’expression per manus episcopi confirme ce que rapporte 
saint Augustin dans la Cité de Dieu, lorsqu’il décrit la céré- 
monie solennelle de la translation des reliques de saint Etienne. 
Il nous montre l’évéque monté sur un char, portant entre ses 
mains, sur sa poitrine, la capsella des reliques, précédé et suivi 
par le clergé et par le peuple chantant des psaumes et portant 
des cierges. i 

La formule per instantiam est empruntée aux monuments 
profanes de cette mème époque. Ai 

La conclusion è tirer de ces nouveaux textes si intéressants, 
c'est que les églises des V° et VI° sièeles, en Afrique du moins, 
aimaient è se mettre sous le patronage des saints martyrs les 
plus célèbres dans le monde entier. Il faut en conelure aussi 
que les anciens martyrologes hiéronymiens ont tenu compte de 
ces dépositions de reliques, dont chaque église faisait chaque 
année l’anniversaire solennel. 
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Tout le monde romain était encore sous l’impression du coup 
terrible porté è Rome par Alaric en 410. Les plus illustres 
chrétiens de la ville avaient cherché un asile en Afrique et en 
Palestine auprès de saint Augustin et saint Jéròome. Détachés 
par le malheur des vanités de ce monde, ils se donnaient aux 
exercices de la vie religieuse. D’autre part, saint Augustin et 
ses amis sont en correspondance suivie avec les solitaires de 
la Judée. Leurs lettres sont portées par des cleres ou par des 
gens de leurs nobles hòtes. 

C'est ainsi qu’en 415 le prétre espagnol Orose regut de saint 
Augustin une mission pour saint Jéròme, et qu'il se trouva 
présent è l’invention du corps de saint Etienne. Il revenait avec 
des reliques du saint martyr, que lui avaient données les prétres 
Avit et Lucien, et il se proposait d’aller droit en Espagne. Il 
dut s'arréter è Mahon, dans les îles Baléares, parce que les 
Barbares avaient envahi sa patrie. Durant ce séjour forcé, 450 
Juifs de Mahon se convertirent à la foi chrétienne par les mé- 
rites du saint diacre et protomartyr. Les détails de ces évé- 
nements nous sont donnés dans les lettres des prétres Lucien et 
Avit et de l’Evéque Sévère de Mahon. 

Ne pouvant passer en Espagne, Orose se rendit è Carthage 
pour y remplir sa mission, et il y porta les précieuses re- 
liques, qui consistaient en quelques débris d’ossements et en 
un peu de poussière du tombeau, eriguus pulvis, ainsi que 
s'exprime saint Augustin. Nous savons qu'il donna de ces re- 
liques è l’Eglise d’Uzalis, dont Evode, grand ami d’Augustin, 
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était Evèque. Elles furent déposées d’abord à l’église cimeté- 
riale des saints Félix et Gennade, et, quand la chapelle qui 
leur était destinéte dans la basilique-cathédrale, située aussi 
dans un cimetière aux portes de la ville, fut préte, Evode, 
monté sur un char, portant la capsella sur ses genoux, précédé 
et suivi de son peuple fidèle, en fit la translation solennelle 
et la déposition. Il en avait laissé à l’église des saints Félix 
et Gennade; il voulait aussi en donner à l’église du Promon- 
toire, mais son peuple s’y opposa. 

C'est que la memoria du saint diacre était déjà devenue 
celèbre par les miracles qui sy opéraient. Il s°y faisait un con- 
cours extraordinaire et les pèlerins y venaient de partout, mème 
de la Cappadoce. A la prière de saint Augustin, lEvéque Evode 
fit lui-méme, ou fit faire par un de ses religieux un recueil des 
procès verbaux des miracles qui s'opéraient tous les jours. Nous 
en avons deux livres où l’on peut constater que les pèlerinages 
de ce temps-la ne different presque pas de ceux d’aujourd’hui. 

D’Uzalis, le culte du Protomartyr se répandit rapidement 
par toute l’Afrique, gràce surtout aux amis de saint Augustin. 
Les moines d’Uzalis le portèrent au monastère d’Hadrumète, en 
Byzacène. Ce monastère aurait été sous le vocable méme de 
saint Etienne, si c'est à lui qu’appartient un fragment d’ins- 
cription retrouvé à Cairoan. Le premier livre des miracles de 
saint Etienne d’Uzalis parle d’une ampoule de sang du saint 
diacre. Or, une tradition nous apprend que, quand il fut chassé 
d’Afrique par Gensérie, Gaudiosus, Evéque d’Abitine, emporta 
à Naples en Campanie, une ampoule de sang de saint Etienne. 
Nous ignorons si c'est à cette circonstanee que la cathédrale de 
Naples dut de porter le titre de Saint-Etienne, avant d’avoir 
celui de Saint-Janvier. 

A Bisica Lucana, qui est aussi dans la Proconsulaire, on 
vénérait saint Etienne avec les martyres indigènes Maxima, 
Donatilla et Secunda, comme le dit un texte épigraphique, 
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tracé en relief sur la pierre, et qui'se voit au musée de Tunis. 
Dans la Cité de Dieu, saint Augustin énumère plusieurs villes 
qui honoraient le Proto-martyr. A_Calama, l’Evéque Possidius 
avait établi une memoria, où il se faisait beaucoup de mi- 
racles. Ils étaient constatés, comme à Uzalis, par des procès- 
verbaux. Saint Augustin en cite quelques-uns; les autres ne 
nous sont pas parvenus. 

Lucillus, Evéque du Castellum de Sunitus, avait 6levé une 
memoria è saint Etienne; le jour de la translation, il portait 
solennellement la capsella, pour en faire la déposition, lorsqu'il 
fut guéri d’une fistule qu'il avait. Projectus, Evéque des Aquae 
de Thibilis, faisait de méme la translation des réliques de saint 
Etienne; une femme aveugle fut guérie par des fleurs qu'avaient 
été mises en contact avec la capsella. 

A la memoria d’ Audurus, qui est un domaine des environs 
d'Hippone, d'autres miracles s’opéraient par l’intercession de 
saint Etienne. 

La memoria d’ Hippone se trouvait dans un bas céòté de la 
cathédrale; elle avait une abside, ornée d’une inscription mé- 
trique et d’une peinture représentant la lapidation du martyr; 
elle était fermée par une grille. C'est là qu'aux fétes de Pàques 
de l’an 425 furent guéris Paul de Cappadoce et sa sceur 
Palladie. Dans le faubourg d’Hippone, sur la propriété d’Eleu- 
sinus, il y avait une autre memoria de saint Etienne. Zirara 
se trouve dans la Numidie et c'est dans les ruines de son 
église qu'a été trouvée la capsella argentea illustrée par J.-B. 
de Rossi et offerte è notre très Saint-Père Léon XIII par le 
| Cardinal Lavigerie. Ce rare monument peut se voir au Musée 
du Vatican. Or il paraît bien évident que le martyr représenté 
sur le couverele (comme on le voit dans la reproduction ci-jointe), 
n'est autre que saint Etienne. L’artiste africain, en le figurant 
avec une double couronne, n’a fait que traduire une pensée de 
saint Augustin. 
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Novat, Evéque de Sitifis et ami de l’Evéque d’Hippone, 
eut sa memoria de saint Etienne; la déposition des reliques fut 
faite le 21 mars, comme l’atteste une inscription. Le protomartyr, 
diacre de Jérusalem, y était honoré avec saint Laurent, diacre 
de Rome, avec Julien qui paraît ètre un diacre martyr de 
Carthage, et avec Nabor, un diacre martyr de Numidie. Le 
culte de saint Etienne y fut populaire, si l’on s'en rapporte aux 
graffites tracés sur les colonnes de son sanctuaire. 

Non loin de Sitifis, à Mechta el Bir, la déposition des 
reliques de saint Etienne fut faite le 9 décembre, selon un 
autre texte épigraphique. 

D’autres sanctuaires durent apparemment existec sur la 
terre d’Afrique en l’honneur de saint Etienne, et l’on peut 
espérer qu’ils-seront retrouvés les uns après les autres. Il est 
probable qu’its furent fondés à la mème époque, entre 416, date 
de l’arrivée des reliques, et 427, date de l’arrivée des Van- 
dales. 

La célébrité dont jouirent les reliques de saint Etienne en 
Afrique se répandit au delà des mers, jusqu’à Jerusalem méme, 
où le corps de saint Etienne était resté, et jusqu'à Rome, où 
le méme corps devait venir plus tard, et se réunir è celui de 
saint Laurent. 

Comment se fit cette diffusion? C’est ce qu'il faut rechercher. 
A l’époque dont nous parlons, Proba Faltonia, avec Juliana et 
Démeétriade, avait fondé à Carthage un monastère, comme le 
marque saint Augustin dans une lettre qu'il lui adresse. Mélanie 
la Jeune, Pinien et Albina en avaient fondé deux autres auprès 
de Thagaste et de Thagura. Galla et Simpliciola professaient 
la vie religiueuse, ce semble, è Rusicade. 

Or nous savons, par une lettre de saint Augustin à l’Evéque 
Quintilien, que Galla vint è Hippone et qu'elle y regut du saint 
Docteur des reliques de saint Etienne. Il y a tout lieu de croire 


que les reliques de saint Etienne, vénérées encore è Rome è 
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l’autel de l’église de Sainte-Galla' sont celles-là méme que le 
saint Evèque donna à la noble veuve et à sa fille. 

D’autre part, Melanie la Jeune et Pinien, après étre de- 
meurés en Afrique, de l'an 411 à l’an 418, passèrent en Pa- 
lestine et se fixèrent au mont des Oliviers. Ils y fondèrent deux 
nouveaux monastères. Or les chapelles de l’un et de l’autre mo- 
nastère furent mis sous le vocable de saint Etienne. Il y a ap- 
parence que les reliques avaient été apportées d’Afrique, en 
raison de la célébrité dont elles y jouissaient. L’auteur africain 
du Livre des Promesses nous apprend qu’en 434 il y avait à Car- 
thage un monastère où se trouvaient des reliques de saint 
Etienne. Il n’en détermine pas d’ailleurs la situation. Mais tout 
récemment on a découvert en cette ville, près des grandes ci- 
ternes, une basilique à cinq nefs et terminée par une abside. 
Elle mesure 34 m. 65 sur 20 m. hors ceuvre. Sur son flanc 
gauche est un baptistère formant comme un carré de 12 mètres. 
Tout auprès sont des sépultures et un important monastère avec 
une chapelle attenante au cloître. Le pavé de la chapelle est en 
mosaique et il offre deux sujets principaux. Le premier con- 
tient ces deux mots: Beatissimi martyres. Le second contient 
des médaillons avec les noms des saints martyrs annoncés 
ci-dessus. Ce sont Estefanus, Speratus, Saturus, Saturninus et 
Strica. La place d’honneur est è saint Etienne; son nom est 
inscrit dans une couronne d’émaux, de gemmes et de turquoises. 
Il semble done qu’il fut le principal titulaire de cette chapelle 
monastique. Spérat représente les Scillitains dont il fut le chef; 
Saturus représente le groupe de Perpétue et Saturnin celui des 
martyrs qui furent arrètés è Abitine en 304. C'est celui qui 
acheva son martyre à Rome et qui fut enseveli sur la via Sa- 
laria. Quant è Sirica, elle n’est pas connue. Il faut observer 
toutefois que ce nom est une forme de Cyrica ou Cyriaca. Or 
les hiéronymiens annoncent, le 2 aoît, en Afrique, Cyriaca avec 
Saturus, Saturnin, et d’autres martyrs. 
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Quel est ce monastère? Est-ce celui de Proba et de Démé- 
triade? Nous savons que cette illustre et sainte Vierge embrassa 
la vie religieuse è Carthage, sur les conseils de saint Augustin, 
et qu'elle y regut le voile des mains de l’Evéque Aurèle. Elle 
y resta jusqu'en 440, quand Genséric s'empara de Carthage. 
Revenue è Rome, Démétriade, sur les conseils du pape saint 
Léon, qui était venu jadis è Carthage en mission, fonda, sur un 
de ses domaines de la voie Latine, une église avec un baptis- 
tère et un monastère. Ce monument, retrouvé en 1857, était 
sous le vocable de saint Etienne, dont les reliques avaient été 
apportées de Carthage. Or l’église de Démétriade était en rap- 
port avec le titre de Pammachius, aux Saints-Jean-et-Paul du 
Coelius. Au reste, Pammachius était de près appàrenté aux Anicii, 
et c’est dans son église que on croit d’avoir depuis une époque fort 
reculée, les reliques des Scillitains et celles de saint Saturnin de 
Carthage. Y aurait-il quelque relation entre cette translation et 
le retour a Rome de Démétriade ? Nous nous contentons de poser 
la question. 

Il en est une autre plus intéressante peut-ètre. La basilique 
funéraire des Anicii au chevet du Vatican est contemporaine 
de Démétriade et de saint Léon. Or elle était desservie par deux 
monastères placés l’un et l’autre sous Ie vocable de saint Ftienne. 
Seraient-ce encore des reliques que Démétriade et les autres 
Anicii auraient apportées d’Afrique? Ce sont des hypothèses 
sans doute, mais si elles contribuaient à jeter un peu de lumière 
sur tant de points encore obscurs, nous ne regretterions pas de 


les avoir émises. 
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NUOVI SCAVI E NUOVI STUDI 
MENCIMITERO, DI PRISCILLA 


In seguito allo studio speciale da me intrapreso da qualche 
tempo su questo insigne cimitero, nel quale io credo di ricono- 
scere le venerande memorie della prima predicazione di S. Pietro, 
come ho già più volte esposto ai lettori del Nuovo Bullettino, 
la Commissione di Archeologia Sacra, apprezzando la serietà e la 
importanza dei miei argomenti, ha deciso di intraprendere una 
più regolare esplorazione del sotterraneo *. I lavori si sono ripresi 
in quel vastissimo piano inferiore su cui richiamai già l’atten- 
zione degli archeologi, mostrandolo in relazione con un’antica 
conserva d’acqua, e poco lungi dal monumentale battistero sot- 
terraneo da me già illustrato in questi fogli ®. Io già accennai che 
nelle vicinanze di questo piano, che ha ingressi e scale speciali 
e dove era abbondanza di acqua, si potrebbe riconoscere il ci- 
mitero ad nymphas, chiamato anche Ostriano, cimitero il quale, 
come già dissi altra volta, per molti e gravi indizi, io sono portato 
a collocare piuttosto sulla via Salaria che sulla Nomentana. 

L'importanza della conserva d’acqua che trovasi in questo 
luogo non si era fino ad ora abbastanza osservata, perchè niuno 
avea mai pensato a collocare qui tali memorie. 

Ma ora, dopo le ragioni da me addotte, è notevole che pre- 
cisamente in questo cimitero di Priscilla, dove le sillogi epigra- 

1 Noto con soddisfazione che la forza degli argomenti da me addotti 
a sostegno di questa mia tesi, è stata riconosciuta da gravi periodici 
italiani e stranieri ed anche dalla autorevolissima rivista romana La 
Civiltà Cattolica (1902, quaderni 1259 e 1262). 

% Nuovo Bullettino 1901, n. 1-2, p. T1 segg., idem, n. 4, pag. 277, 
segg. 
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fiche ed il catalogo di Monza ci additano Ja memoria della ,Sedes 
Petri, che era congiunta a quella del battesimo da lui ammi- 
nistrato, precisamente qui oltre al battistero già da me illustrato 
in modo speciale, si trovino antiche conserve d’acqua e questa 
importantissima del piano inferiore, che era senza dubbio in 
comunicazione col sopraterra mediante un’antica scala. 

Ed un ultimo studio da me fatto, accresce l’importanza di 
tale monumento. Essendosi testè eseguita la pianta generale 
del cimitero di Priscilla, mai fatta finora !, io ho potuto costatare 
che la conserva suddetta viene a corrispondere esattamente 
al disotto dell’abside della basilica di S. Silvestro, e proprio in 
quel punto ove, come già dissi altra volta, si trovarono i muri 
di una vasca semicircolare circondata da una linea di tubi in 
terra cotta. Dal posto che detta vasca occupava dietro l’abside 
della basilica, dissi che quella dovette servire di battistero ?. Ed 
ora la vicinanza della scala della sotterranea conserva d’acqua 
alla basilica e la corrispondenza del serbatoio sotto quella vasca 
vengono a confermare tale supposizione. 

Io trovo un bel confronto in conferma della mia opinione in 
un battistero scoperto in Africa, ove a breve distanza sì rinvenne 
pure un pozzo destinato a fornire di acqua il battistero, essen- 
dosi lì dentro scoperta una secchia di uso battesimale *. E così 
penso che il serbatoio sotterraneo del secondo piano fosse desti- 
nato a fornire di acqua il battistero basilicale. Dunque presso 
il gruppo della basilica di S. Silvestro vi erano due antichi 
battisteri monumentali; esempio unico, per quanto finora sap- 
piamo, in tutte le catacombe romane. Chi non vede come ciò 


confermi assai bene la mia opinione, che cioè la epigrafe rela- 


! La pianta fu eseguita assai bene dall’ ingegnere Palombi e dal 
Rev. Johnen a cura della Commissione di archeologia sacra. 

? V. Nuovo Bull., 1901, pag. 279. Cf. le mie Catacombe romane, ecc. 
1903, pianta pag. 496. 

3 De Rossi, Bull. d’arch. crist., 1881, fasc. 4.° 
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tiva a S. Pietro, trascritta nella silloge di Verdun dopo le iscri- 
zioni di S. Silvestro e indicata ad fontes, stesse precisamente 
sopra il cimitero di Priscilla? Chi potrà credere che qui vi fosse 
un antichissimo cimitero apostolico abbondante di acqua e con 
due battisteri e con tanti ricordi di S. Pietro, e poi il nome di 
coemeterium ad nymphas 0 coemeterium fontis S. Petri si desse 
ad un'altro cimitero posto sulla via Nomentana, in cui finora nulla 
havvi che possa giustificare con sicurezza tale denominazione? 

To per me credo, per formulare e concretare il mio pensiero, 
che nel cimitero di Priscilla fosse restata una tradizione generica 
relativa al battesimo ivi presso amministrato dal principe degli 
apostoli; e che perciò i ricettacoli di acqua, abbondanti in quella 
località, fossero tenuti in venerazione per tale ricordo. E così 
potrebbe spiegarsi che un’antica piscina fosse trasformata in 
quel battistero sotterraneo, che io per il primo illustrai, e che 
sì facesse poi una grande scala per attingere acqua ad un altro 
serbatoio, sul quale si edificò un altro battistero sopraterra che 
dovea essere alimentato dal serbatoio medesimo, recandovisi 
l’acqua con recipienti per mezzo appunto di quell’antica scala 
che va a sboccare lì presso. 

Non è verosimile che i due battisteri funzionassero contem- 
poraneamente; ed io penso che il più antico sia il sotterraneo, 
ove ho potuto riconoscere tracce di remotissima antichità, e che 
dopo la costruzione della basilica superiore si edificasse l’altro 
battistero più comodo per gli usi liturgici, restando il primitivo 
come un ricordo tenuto in venerazione. Ed io penso altresì che 
costruito il battistero dietro l’abside della basilica, l’altro più 
‘ antico annesso alla piscina della villa si cambiasse nel consi- 
gnatorium, cioè in quell’edificio che proprio lì è indicato dalla 
silloge di Verdun con le parole: Isti versiculi sunt scripti ubi 
pontifex consignat infantes*. 


! V. il mio articolo Nuovo Bull., 1901, n. 1-2. 
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Ed in questa opinione mi conferma il confronto con l’unico 
consignatorium finora conosciuto, cioè quello di Salona, il quale 
è terminato in abside con una piccola nicchia nel fondo, desti- 
nata alla cattedra episcopale, ed ha una forma assai somigliante 
al nostro *. E mi sembra anche un buon indizio la presenza delle 
centinaia e centinaia di croci graffite sull’abside sotterranea di 
Priscilla, che mi fanno pensare alla croce segnata dal vescovo 
sulla fronte dei confermati e al distico ivi presso copiato dal- 
l’autore della silloge di Verdun: 


Tu cruce suscepta mundi vitare procellas 
Disce, magis monitus hac ratione loci ?. 


Ed allora se ne ricaverebbe eziandio che le iscrizioni tra- 
scritte nella suddetta silloge sarebbero poste in ordine esatta- 
mente topografico. Infatti le prime due sarebbero quelle dei papi 
Siricio e Marcello, che si vedevano appena si entrava nella basi- 
lica, la 3° quella dei SS. Felice e Filippo sub altare majore, 
la 4° quella ad fontes dietro l'abside, la 5* ed ultima quella 
del consignatorium, che era il monumento il più lontano. 

E con tutto ciò converrebbe anche assai bene la iscrizione 
graffita sull’arco interno della piscina sotterranea QVI SITET 
VEN(at ad me et bibet), passo evangelico che può applicarsi 
benissimo tanto ad un battistero quanto ad un consignatorium È. 

A ciò si aggiunga la osservazione che la vasca battesimale 
addossata precisamente all’abside della basilica di S. Silvestro, 
ove era la cattedra, rappresenta il gruppo simbolico della catte- 


1 V. Bulic' e Jelie', Guida archeologica di Spalato e di Salona, 1894, 
pag. 232, tav. XXI. 

? Si ricordi ciò che già dissi sulla importanza dell’espressione mo- 
nitus hac ratione loci che allude evidentemente ad un ricordo locale. 
Nuovo Bull., 1901, pag. 91. 

3 Qui sitet veniat ad me et bibet. Hoc enim dixit de Spiritu quem 
accepturi erant credentes in eum. (Ioh. VII, 37-39). 
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dra di Pietro unita all’acqua sgorgante dalla mistica rupe; con- 
cetto importantissimo che svolgerò in altro articolo. 

(Queste coincidenze non sono certamente fortuite, ma piut- 
tosto gravi indizi a favore della mia tesi. 

Il vasto piano inferiore contiene parti scavate in tempi 
diversi; ed il de Rossi già stabili con la analisi epigrafica che 
molti dei sepoleri ivi pratticati appartengono alla fine del secondo 
secolo o agli inizi del terzo. Altri sepolcri e forse intiere gallerie 
furono poi aggiunte anche nel quarto secolo; come lo stesso 
de Rossi avea notato. 

Già dissi che la grandiosità di questo piano, i suoi ingressi 
speciali e la conserva d’acqua e le gallerie con copiosi stallatiti 
potrebbero far pensare al celebre cimitero ostriano. Il che non 
vuol dire che tutto questo piano debba avere avuto un tal nome 
ad esclusione di qualunque altro; giacchè è oramai accertato 
che per cimitero può spesso intendersi una regione cimiteriale 
la quale potè benissimo essere unita ad un’altra. E quindi potè 
chiamarsi con quel nome una parte soltanto di questo piano 0 
una regione ad esso contigua. 

Ma della questione topografica e del nome del cimitero 
Ostriano è necessario trattare in modo pieno ed esauriente; ciò 
che farò in altro fascicolo dimostrando come esso fosse contiguo al 
cimitero di Novella, il quale dovea stare alla sinistra della Salaria 
per chi viene da Roma e non alla destra come prima ceredevasi. 
E questa posizione del cimitero di Novella unito a Priscilla 
e alla sinistra della Salaria fu da me per il primo sostenuta ?. 

E intanto voglio notare che su questo piano del cimitero di 


Priscilla, la cui importanza non fu ancora abbastanza notata, 


1 Bull. di arch. crist., 1892, pag. 117. 

? Nuovo Bull., 1901, pag. 77. Ne parlai poi di proposito indican- 
dolo a sinistra della Salaria e nei dintorni di questo piano inferiore, 
nella seduta delle conferenze di Archeologia cristiana del giorno 8 Feb- 
braio 1903. 
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io ho voluto richiamare l’attenzione della Commissione di ar- 
cheologia sacra, non solo per la sua grandiosità e regolarità, e 
per la presenza del serbatoio di acqua, di cui parlammo, ma 
anche per il fatto che questo piano si estende verso il nord 
fino a toccare l’area ove si scoprì l’altro celebre battistero sot- 
terraneo; ed è probabile che uno scavo regolare ci farebbe rinve- 
nire una comunicazione fra queste due regioni così notevoli e 
vicine. E ripeto che la regione chiamata poi col nome di Ostriano 
poteva estendersi verso il battistero sotterraneo già ricordato. 

Ma tali indicazioni di regioni devono restare fino ad ora 
vaghe ed indeterminate nei loro limiti precisi, perchè è neces- 
sario attendere la intiera escavazione del vastissimo cimitero 
in gran parte ancora interrato e dove è certo che esistevano 
numerosi ingressi speciali che potevano dare adito a diverse 
regioni cimiteriali aventi anche nomi diversi. 

Questo piano fu veduto dal Bosio che ne indica la gran- 
diosità straordinaria e le profonde scale, e fu sventuratamente 
saccheggiato dal Boldetti fra il 1715 ed il 1720; ed egli accenna 
pure alle molte infiltrazioni d’acqua ed ai copiosi stallattiti che 
oggi vi abbiamo pure ritrovato !. 

Il de Rossi vi fece una parziale escavazione che recò buoni 
frutti per le molte iscrizioni ivi rinvenute, alcune delle quali 
assai antiche ed anche dipinte a minio su tegola, mostrarono 
l’antichità e la importanza del luogo ®. La esplorazione di detto 
piano fu però interrotta dal mio maestro per lo studio, che a lui 
specialmente premeva, dell’ipogéo degli Acilii e per altre esca- 
vazioni in altri cimiteri; e quello studio che interamente assorbì 
la sua attenzione fu anche la causa onde egli non attribuì a 
questo complesso di monumenti tutta l’importanza che esso 


merita. 


! Osservazioni, pag. 571-72. 
? De Rossi, Bull. d’arch. crist., 1884, 85, e 1892. 
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Oggi noi stiamo esplorando quelle gallerie trasversali alla 
grande arteria, che non furono ancora esplorate ma che vennero 
riempite di terra dai cavatori del Boldetti o dai suoi successori 
e che troviamo in parte sacheggiate ma con qualche monumento 
ancora conservato, perchè sfuggito ai devastatori. 

To mi riserbo di dare una piena illustrazione di questo nobi- 
lissimo cimitero inferiore, quando esso sarà meglio conosciuto 
ed esplorato, e di pubblicare anche la sua pianta; ed allora 
potrò trattare pienamente la grave questione topografica del 
cimitero Ostriano e del contiguo di Novella, sulla quale spero 
che i futuri scavi daranno qualche luce. Ma per ora intendo render 
conto soltanto del risultato degli odierni lavori e dei miei studi 
nei mesi di novembre e decembre 1902 e gennaio 1903. 

Intrapreso lo scavo in una galleria trasversale della grande 
arteria, poco prima del lucernario, l'abbiamo trovata in sufficiente 
stato di conservazione con molti loculi ancora chiusi. La più 
importante iscrizione finora rinvenuta è la seguente graffita sulla 
calce di un loculo di fanciullo e contenente due soli nomi, così: 


PAVLVS PIBWEROVAS 


Questi due nomi sono assai notevoli in questo cimitero ove, 
come già ricordai nei miei precedenti articoli, si trova, con 
esempio unico, un gruppo di iscrizioni contenenti il nome Petrus; 
ed è qui di maggiore importanza il trovare riuniti i nomi dei 
due apostoli che dovettero portarsi insieme dall’individuo sepolto 
in quel loculo. 

Una sola iscrizione conobbe il de Rossi, recante l’unione dei 
due nomi apostolici, ed è quella ostiense: M - ANNEO | 
BAMDOTTRETRO*M- ANNEVS -. PAVLVS | FILIO 
CARISSIMO. Dalla quale iscrizione egli pensò di dedurre 
qualche relazione fra l’apostolo Paolo ed il filosofo Seneca 
della gente Annèa !. lo poi trovai molti anni dopo, precisa- 


! Bull. d’arch. crist., 1867, pag. 6 e seg. 
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mente sulla via Salaria, un frammento di sarcofago con l’iscri- 
zione. di un. PETRO:GIILIVTII ...PAVLOS 

Che il nome Paulus possa trovarsi adoperato senza alcuna 
relazione all’apostolo è certo, essendo esso un cognome romano ; ma 
non così può dirsi del Petrus che è certamente di uso cristiano. 
Però la riunione dei due nomi in uno stesso monumento deve 
ritenersi come un ricordo dei due apostoli. Ed infatti noi sap- 
piamo dalla testimonianza di Eusebio, che per devozione verso 
gli apostoli « molti figliuoli dei fedeli erano chiamati chi Paolo 
e chi Pietro » 3. Ecco intanto la prima volta che in una iscri- 
zione romana cimiteriale e perciò certamente cristiana ed assai 
antica, appariscono questi due nomi insieme uniti; il:ehe è pure 
una bella conferma dell'antichità della tradizione sul comune 
apostolato di Pietro e di Paolo, ed anche un ulteriore indizio 
per riconoscere che nel cimitero di Priscilla si conservasse una 
memoria apostolica. Nè voglio omettere un’altra osservazione sfug- 
gita ad altri e che mi sembra di qualche importanza. La sco- 
perta notissima dell’ipogèo degli Acilii riunito al cimitero di 
Priscilla mostrò che i fondatori di questo cimitero furono i nobili 
personaggi di quella famiglia o che almeno fra essi e i Pudenti 
vi fu legame di parentela. Ora è assai notevole che precisa- 
mente nell’ iscrizione di un Ac/lio si sia trovato il nome di 
Petrus *. Un tal fatto parrebbe indicare che nella famiglia dei 
proprietari del fondo sulla via Salaria, ove si scavò il cimitero 
di Priscilla, si conservasse un qualche ricordo speciale dell’ apo- 
stolo Pietro. | 

E tutto ciò, dopo le tante cose già dette, rende sempre più 
verosimile che appunto in questo cimitero gentilizio degli Acilii 
si venerasse una memoria dello stesso apostolo. 


1 Bull. d’arch. crist., 1884, pag. 85. 
? Host. EHccl., VIII 20. 
3 ACILIO - PETRO... Bull. di arch. crist., 1884-85, pag. 81. 
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Nella medesima galleria si sono rinvenute queste altre iscri- 
zioni: 
EVTVIMI GI ANN 


(Eutimii septem annorum). 


Iscrizione graffita sulla calce di un piccolo loculo ancora chiuso. 


EGiNVUA=T"I 


sic 
ENATI (e) 


(Renati) Graffito sulla calce di un piccolo loculo egualmente 
chiuso !. 

Egli Bb. 9 Y 

NROLNELG 

EINNO 


(Eubulus Innocens — graffito sulla calce). 


(vi è graffito il monogramma decussato in nesso con la croce monogrammatica) 


Quest'ultima iscrizione, che è certamente della seconda metà 
del quarto secolo per la presenza di quel monogramma, ci mostra 
che quantunque il grande piano inferiore di Priscilla sia assai 
antico, come lo provano le molte iscrizioni dipinte in rosso su 
tegola, pure nelle sue gallerie si inserirono qua e là dei loculi 
nel quarto secolo e forse alcune intere gallerie furono aggiunte 
alle preesistenti. Ed infatti il Boldetti trovò in questo medesimo 
piano una iscrizione con la data consolare dell’anno 343 ?. 

Ma la scoperta di due altri piccoli loculi nella stessa 
galleria ci ha rivelato un fatto non abbastanza studiato; che 
cioè gli antichi fossori delle catacombe si servissero talvolta 
delle iscrizioni di tombe cristiane più antiche per adoperarle 
come materiale di chiusura in sepoleri di epoca posteriore. La 
cosa mi apparve chiara appena vidi nella predetta galleria un 


! Il nome Renatus allude probabilmente al battesimo ricevuto da 


poco. 
2 Osservazioni, |. c. 
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piccolo loculo chiuso da un mattone contenente queste lettere 
dipinte in rosso |PIODOT VS | e poi incontro un altro con le al- 


tre lettere simili | ASCLE | . Ora siccome ASCLE non è un 
nome e neppure PIODOTVS, mentre è nome conosciutissimo 
Asclepiodotus, così è certissimo che il fossore il quale chiuse 
questi due loculi si servì di due mattoni tolti da un loculo 


assai più antico dove formavano il nome 
ASCLE||proDOTVS 


Volli ad ogni modo ricercare se si potessero riconoscere altri 
esempi di un tale fatto; ed esplorando lo stesso cimitero di 
Priscilla ne trovai parecchi e fra gli altri.i-tre seguenti egual- 
mente sicuri, 


In una galleria poco discosta : 


N. 2. Nepote 


TRI BENEMEREN CMAPANA SO | (sz) 
TI EREGIT ROR. NOETIFRA 


Queste due pietre così disposte in un loculo ancora chiuso 
è naturale che fossero collocate in origine in modo o che il 
n. 1 venisse sopra il n. 2, o che il n. 1 fosse alla sinistra e 
il n. 2 alla destra. 

Un esempio analogo ce l’offre un’altra iscrizione di un’altra 


x 


parte dello stesso cimitero, che è così disposta: 


(3 Sine 


PEVISNRICIHE 


EVGENI 
PAXTECVM 


(U) 


dove la rottura a coincide esattamente con la d, onde deve 
dirsi che in origine il frammento « dovea stare sopra al fram- 
mento bd. 
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Nella stessa galleria della iscrizione di Campana soror si 
osserva quest'altra : 


///// (avanzi della riga precedente) ///// 


AVR: SOZON .- AVGG - LIB : COGNATVS - BENE 
MERENTI - POSVERVNT (ancora) 


(tuttora al posto sopra un loculo). 

Il senso delle due linee superstiti, che suppongono il nome 
del defunto cui fu posta l’epigrafe, e le tracce delle lettere della 
linea precedente, provano evidentemente che questa iscrizione fu 
segata nella parte superiore e adoperata come materiale di chiu- 
sura. 

Un altro loculo fu chiuso con una tegola che porta il nome 
FVNDANOS seritto a rovescio; e quindi è assai probabile che 
quella tegola fosse tolta da un altro sepolcro e adoperata come 
semplice materiale di chiusura. 

E qui potrei recare parecchi altri simili esempi avendone 
riscontrato circa dieci, ma basteranno i fin qui citati. 

Del resto era già noto che alcune iscrizioni cristiane furono 
talvolta tolte dal sepolero e rovesciate, e che nel rovescio fu incisa 
una nuova iscrizione per un altro sepolero ?. Se dunque i fos- 
sori adoperarono, rovesciandole, alcune iscrizioni cristiane nel 
quarto e nel quinto secolo, è naturalissimo che abbiano anche 
adoperato altre iscrizioni come materiale per economia e che le 
abbiano disposte in modo da far comprendere che non appar- 
tenevano al più recente sepolcro. In conclusione è certo che vi 
fu questa usanza di spogliare talvolta i sepolcri più antichi; e 


! Esempi certissimi ne abbiamo in due iscrizioni, una del 355, l’altra 
del 466, scoperte a S_ Lorenzo fuori le mura (de Rossi, Bull. d’ Arch. 
Crist., 1863, pag. 84) e in due epigrafi rinvenute a Santa Maria in Tra- 
stevere, una con la data del 451, l’altra con quella del 555 (Ibidem, 
1869, pag. 19-19) e in due del V secolo appartenenti al cimitero di 
S. Valentino (v. Marucchi, 72 cimitero e la basilica di S. Valentino, 1390, 
pag. 84-85). 


& 
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perciò quando si trovano iscrizioni irregolarmente disposte si 
può pensare che questo fatto sia l’origine della irregolarità. Ma 
è pur vero che essendo tante le circostanze che a noi possono 
essere sconosciute, non si può formulare una regola certissima 
su di ciò, ma deve esaminarsi attentamente ogni singolo caso. 

Ad ogni modo ho voluto notare questo fatto perchè deve 
d’ora innanzi tenersene conto nello studio cronologico dei se- 
poleri sotterranei e deve essere considerato bene prima di attri- 
buire una iscrizione al sepolcro su cui materialmente si trova. 

Continuato lo scavo fino al fondo della galleria, che potremo 
chiamare di Paulus- Petrus, abbiamo trovato i loculi manomessi 
fino alla estremità che muore nel tufo; onde io penso che i 
cavatori del Boldetti sieno passati sopra um cumulo di terra 
che ingombrava il principio della galleria e così potrebbe spie- 
garsi perchè i primi loculi sieno ancora intatti. Ivi abbiamo 
pure rinvenuto una pietra sepolcrale con la figura graffita di 
Daniele fra i leoni ed un’altra con il gruppo simbolico di due 
colombe poste sopra una transenna raffigurante il mistico giar- 
dino del paradiso. 

Esaurite così le ricerche in questo punto, ci siamo rivolti 
ad esplorare le altre gallerie trasversali alla grande arteria non 
ancora scavate dal de Rossi, ed abbiamo cominciato dalla prima 
galleria a sinistra dopo il grande lucernario. In questo ambu- 
lacro penetrò pure il Boldetti, essendovi il nome di uno dei suoi 
cavatori con la data dell’anno 1719; ma sembra che egli non 
cavasse la terra fino al piano antico; infatti, mentre i loculi 
superiori sono devastati, i loculi bassi sono quasi tutti ancora 
intatti. Ecco le iscrizioni trovate fino al momento di consegnare 


questi fogli per la stampa: 
PRA NERA SRIATN 


(localo chiuso — lastra di marmo - buone lettere). 


i it a 
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VESIREODE SEE TILT 
KHOTNTEHR'ONTO 
BM 


(loculo chiuso — lastra di marmo). 


II! AEIGRIDI - CONIVGI - SANCTISSIME 
MINNIS + XXVIII - IN - PACE 


(frammenti di iscrizione fuori di posto). 
Tala GrRales 
(su lastra di marmo in un loculo chiuso con tegole — belle lettere). 


HILARA 
(idem). 
BASILICE - ZETO 
ET . BASILEO - FILIS 


(in marmo) 


REASPNI GE 
EMVERSSME HI 


(in marmo al posto) 


Contemporaneamente alla esplorazione del grande piano in- 
feriore si è pure continuato il lavoro e lo studio nel primo piano 
presso il così detto ninfèo scoperto nel dicembre 1901 di cui 
già più volte ho parlato e di cui riprodussi la pianta nel Nuovo 
Bullettino (1902, n. 1-2, pag. 113). 

Innanzi all’ingresso di quella stanza, tolte le terre dal punto E, 
è apparso un cubiculo di forma poligona irregolare; e nel pa- 
vimento di questo si è trovata una antica scala che discende 
ad un piano intermedio fra il primo ed il secondo, piano che 
fu in parte già veduto dal de Rossi parecchi anni or sono, pe- 
netrandovi per una frana di comunicazione che si era aperta 
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col piano inferiore. Ivi si era già trovata questa epigrafe dipinta 
in rosso su lastra di marmo: 


SRETBEE REA 
ET SEBERVS 


Il piano sembra abbastanza vasto e vedremo se sarà possibile 
poi di esplorarlo e riconoscerne l’età e l’importanza. 

Intanto io studiando i dintorni del ricordato ninfèo mi av- 
vidi che con esso dovette avere probabilmente relazione una 
grandiosa galleria adorna di nicchie per sarcofagi, scoperta fin 
dal 1888 e che il de Rossi giudicò luogo nobile ed assai no- 
tevole !. Essa corrisponde dietro il punto Q nella pianta da me 
data nel Nuovo Bull., 1902, pag. 113. Ivi si era trovata fin 
d'allora questa bella iscrizione relativa ad un personaggio di 


non comune importanza che ancora vi si conserva: 


L -. PETRONIO SECVNDO CASTO 
ERVDITO QVI VIXIT AN XXIII D XXXII 
L - PETRONIVS SECVNDVS PATER 


Questa galleria da una parte muore nel tufo e dall’altra si 
avvicina al ninfèo, da cui è separata da frane. 

Esaminando intanto le pareti della nobile galleria con sar- 
cofagi, potei leggere sull’intonaco a sinistra di chi vi penetra 
dalla comunicazione moderna questa iscrizione graffita, di cui 


niuno fino ad ora erasi accorto : 
RETRA SANCTA (sic) 


Questa espressione è ben nota nel linguaggio cimiteriale eri- 
stiano e indica un luogo posto in vicinanza del sepolero di uno 
o più martiri. E così il Boldetti trovò nel cimitero di Ciriaca una 
iscrizione che ricordava un sepolcro posto in una cripta nuova 
presso i martiri: IN CRYPTA NOBA RETRO SANCTOS. 


1 Bull. d’arch. crist., 1888-89, pag. 9 segg. 
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La galleria di Petronio Secondo è vicinissima al ninfèo, 
come dissi, e dovette essere in comunicazione con esso per mezzo 
di una galleria che veniva a corrispondere innanzi alla porta 
del ninfeo nel punto D, dalla parte del cubiculo irregolare indi- 
cato di sopra (v. pianta citata). Stimo pertanto che il graffito 
debba riferirsi al ninfèo, ove già accennai che vi sono indizi 
di un sepolero tenuto in venerazione. 

To già accennai alla congettura che questo fosse il cubiculum 
clarum quod patet, ove fu sepolto il papa Marcellino « juta 
corpus S. Crescentionis ». Ed infatti le indicazioni degli itine- 
rari sul gruppo dei martiri che riposavano nel cimitero di Pri- 
scilla, sotto la basilica di S. Silvestro, sembrerebbero accennare 
per la tomba di Marcellino a quella parte del sotterraneo che è 
prossima alla così detta cappella greca, cioè appunto alla regione 
ove trovasi il nostro ninfèo. 

Una ulteriore esplorazione della cripta ci ha mostrato che 
essa fu assai venerata perchè piena di sepolcri nel pavimento 
e che incontro al grande arcosolio sormontato dal lucernario 
verso il punto N (v. la pianta), eravi anche un’altro sepolero sim- 
metricamente disposto; il che farebbe supporre che li vi fossero 
più sepolcri importanti. Le tombe furono aperte in tutti i punti 
della stanza ed anche dentro le nicchie delle pareti. 

Ma nulla può dirsi ancora di certo prima del compimento 
degli scavi. La risoluzione di tale questione topografica è 
ancora prematura e questo punto sarà da me trattato in altro 
fascicolo con uno studio speciale. E per ora mi limito a stabilire 
che secondo ogni probabilità il ninfto della villa degli Acilii, 
trasformato in cripta sepolcrale cristiana, contenne la tomba di 
uno 0 più martiri del gruppo storico assegnato dai martirologi 
e dagli itinerari al cimitero di Priscilla. 

Finalmente aggiungerò che in prossimità dello stesso ninfèo 
si è ora proprio recuperata negli scavi la seguente iscrizione, 
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incisa in una sottile lastra di marmo in bellissime lettere ancora 
rubricate e non posteriore agli esordi del terzo secolo: 
TYCHE:DVLCIS | 
VIXIT v ANNO » VNO © 
MENSIBVS=X DIEB XV) 
ACCEPIT(gratiam... 
REDDIDIT v iu ch 


Appartenne al sepolero di una bambina di un anno, dieci mesi 
e quindici giorni, che portò il nome abbastanza raro di 7’yche 
(Fortuna), e che fu battezzata ACCEPIT gratiam, e poco dopo 
morì REDDIDIT (animam). Questa iscrizione-è di grande pregio, 
essendo forse la più antica finora nota che ci mostra usato, e 
perciò ritenuto come valido, il battesimo dei bambini !. 

E intanto dalle cose dette fin qui si conferma sempre più 
la importanza grande che hanno le esplorazioni e gli scavi in 
questo colossale ed insigne cimitero della via Salaria, sul quale 
io ho richiamato maggiormente l’attenzione dei dotti, ponendolo 
in relazione con le memorie dell’apostolato di S. Pietro in Roma. 
Ed è per ciò che io non cesserò mai di raccomandare ai miei 
colleghi della Commissione di sacra archeologia la escavazione 
sistematica di tutto quel venerando ipogèo, e specialmente la 
esplorazione nelle gallerie che attorniano il Battistero sotterra- 
neo; giacchè sono convinto che la escavazione di tutto il cimitero 
debba restituirci qualche preziosa memoria da compensare qual- 
sivoglia somma che vi sì potesse impiegare. E qualunque sia 
l’esito dei lavori tale escavazione ci restituirà sempre il più 
prezioso modello di antico cimitero cristiano, ed una ricca sup- 
pellettile epigrafica del più grande valore. O. MARUCOHI. 

1 Sulla formola gratiam accepit o percepit per indicare il battesimo 
si vegga ciò che ne scrissi in questo Nuoro Bullettino, 1899, pag. 280. 


Questa formola trovasi pure in una iscrizione dell’anno 268. V. de Rossi, 
Inscr. I, n. 10. 
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2" va jù Scoperte in Dalmazia. 


Dal nostro benemerito corrispondente il ch. Mons. Bulie' ri- 
mo le seguenti notizie: 


| Isorizione di Salona. 


sa egli” scavi della Basilica ana di Salona si è scoperta 
el pavimento dell’abside la seguente iscrizione in musaico: 


NOVA POST VETERA 

COEPIT SYNFERIVS 

| ESYCHIVS EIVS NEPOS 

CVM CLERO ET POPVLO FECIT 
| HAEC MVNERA. 

DOMVS XPE GRATA 

EZIZIII ITINE//////11. 

| Lettere alte da 11-12 em. 


1 post vetera coepit Synferius Esychius eius nepos cum 
rule Soa baco MUNEVA. Domus Christe grata .. . tine.. 


ivi u]tine[ a habites 
rogant "n c a regnes 

ir i audias 
eraudias 


ferius dd Esychius io li avea collocati alla fine del IV 
ipio del V sec. (Cfr. Bullettino dalm. 1900, p. 282-285, 

ed ora vedo ch'è così. Anzi sono zio e nipote. 

post vet. nera, eredo si possa riferire più al mo- 

cui fu posta questa iscrizione, che alla chiesa. In pa- 
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recchi luoghi nella Basilica si osserva, che il mosaico primitivo 
venne più tardi, perchè consumato, rimesso con selciato o mo- 
saico. Ma domus si deve riferire alla Basilica, quindi si può 
interpretare, che questi due vescovi hanno col clero e popolo 
ristaurato non solamente il mosaico, mà tutta Ja Chiesa. 

Nella 7° linea non è facile il completamento. Non trovo nei 
libri e manuali che ho a mano iscrizioni in altri edifizi antichi 
cristiani di questo genere. 


Ripostiglio trovato a Narona. 


Il ripostiglio consta di una brocke, di quattro anelli e di un 
pendente d’oreechino, tutti oggetti d’oro, e di 65 monete bizan- 
tine pure d’oro. Le monete sono: di Giustino I, (a. 518 527), 
di Giustiniano, (527-568), di Giustino II, (a. 565-578) e di Ti- 
berio II Costantino, (a. 578-582). 

1. La Broche d’oro è di forma circolare, avente in 
diam. 36 mill. e del peso di gr. 17 !/,, è fatta a foggia di scudo 
circolare. Intorno l’orlo esterno corre un ornato di granellini 0 
globuli; nel mezzo del campo si eleva un rialzo, circondato da 
un'altro cerchio di globuli, più piccoli e nel centro c’ è un rialzo 
ovale, ma molto rialzato a foggia di umbilico, circondato anche 
da un cerchio di globuli, alqnanto più piccoli. Verso il fondo, 
a sinistra, si vede sull’orlo una rottura, che ancora in tempo 
antico venne saldata, applicandovi dietro una laminetta sottile, 
pare anche di oro e saldandola con argento arsenicato. Dietro 
c'è ancora la cerniera d’oro, fra i due perni della quale un 
pezzo di ferro irruginito, avanzo dell’ago mancante, che quindi 
era di ferro. Dall’altra parte, vis-d-vis, e’ è l’uncino d’oro ‘per 
l'ago. 

2. Anello triplice d’oro di 18 mill. d’apertura e del 
peso di gr. 14 */,. L'anello principale ha nel mezzo due rialzi 
o castoni ovali, portanti ciascuno un'iscrizione. Nel mezzo del 
cerchio fra i due castoni sono attaccati all’anello principale con 
una cerniera fissa, consistente in due lamine, due altri mezzi 
anelli mobili, che si ripiegano a piacere verso l'una o l’altra 
parte dell’anello principale, cioè verso i due castoni, così da 


sbé 
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formare due nuove combinazioni di anelli. Anche questi due 
mezzi anelli hanno in mezzo due castoni incavati ed ovali ap- 
puntati, in mezzo dei quali poi uno circolare, che conteneva 
senza dubbio la pietra preziosa, probabilmente una granata ?, 
ora mancante. Con questa combinazione si ottenevano quattro 
anelli, cioè due semplici, ognuno con iscrizione propria, e due 
triplici coll’anello principale avente l'iscrizione propria e due 
altri mezzi anelli alle parti, con pietra preziosa. 

Cominciamo coll’ iscrizione più facile. Essa suona VRVECE, 
con sopra una croce. L'ultima lettera E venne messa sotto, nella 
seconda riga. 

VRVECE è a nostro parere corruzione di VRBICA, cioè 
nella latinità bassa Urvica, per corruzione Urveca, opp. Urvece. 
Ma si può anche pensare che qui Urvece sia genitivo o dativo 
di Urveca. 

Urbica è nome comune in generale nell’epoca antica, ma 
ricorre anche nelle iscrizioni, sia pagane ?, sia cristiane #. La 
forma Urvica per Urbica ricorre anche in un'iscrizione Saloni- 
tana ‘, e la forma Urbeca per Urbica in un'iscrizione della Gallia 
Narbonense ?. 

Più difficile è la lettura del nome, rispettivamente la solu- 
zione del monogramma sull’altra parte dell’anello. Anzitutto si 
vede una P in legatura con R e questa in nesso con una F. 
In questi elementi si vede però anche una N. Nel ventre della 
R cè una A, e sotto tutto il monogramma si vede una S. Il 
monogramma è preceduto da una eroce e seguito da una stella. 


1 Sull’uso delle pietre preziose legate negli oggetti d’oro, si può 
con ottimo frutto consultare l'interessante lavoro del prof. univ. Dottor 
A. Riegl, Die spatròmische Kunst-Industrie in Oesterreich- Ungarn, 
Wien, 1901. Granaten-Einlage in Gold, p. 172-184. 

? Cfr. 0. I. L., TI, n. 924, 3194, #3196; III, 2619, #3976, 1286, 2115, 


4995, 6191; IX, n: 900, 4628; XII, n. 2034, 5207; XIV, n. 1382, 1418; 


Bullettino di archeol. e stor. dalm., 1900 p. 200. 

SQ. I. L, XIV, n. 1954; V, 2, n. 1718, 1719; De Rossi, Inscript. 
christianae Romae, I, p. 199. Vedi il loculo di Urbica nel cemetero di 
S. Callisto riprodotto da Reussens, Archéologie chretienne, I, p. 35 fig. DI. 

4 ©. I. L., T1I, 9431; (non 9430 come sta per sbaglio nell’ Index). 

MORI: XIL 491: 


Nuovo BULL. D'ARCH. CRIST. — Anno ottavo. DI 
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Pare di poter al primo aspetto sciogliere il monogramma 
in PRAE, aggiuntavi la S sotto, PRAES. Ma ci sono anche 
tutti gli elementi della parola Praesens, od anche di Parens. 
Sciogliere e leggere RAE oppure RAES ci pare meno proba- 
bile e non sapremmo cosa possa significare; nome pare non 
sia, a meno che non sia un nome barbaro. 

Senonchè questa S sotto potrebbe fare e non fare parte del 
monogramma sopra. Nel nostro caso crediamo di sì. Il Deloche 
in un suo interessante studio dal titolo: Etudes sur quelques 
cachets et anneaux de l’epoque merovingienne *) ha riportato 
parecchi anelli, nei quali la S significa s(ignum), oppure s(igit- 
lum), s(ignari) *. 

Senonchè in questi anelli la S è per lo più così legata col 
monogramma, da dominare le altre lettere. Nel nostro caso 
la S sta sotto il monogramma, e dovrebbe far parte delle let- 
tere soprastanti. Che si debba questa S considerare parte inte- 
grante delle lettere sopra, risulta anche da un’altra circostanza. 
Nel primo nome VRVECE, l’ultima lettera E, che sta sotto 
nella seconda riga, non si deve leggere a parte, ma unitamente 
col resto della parola. Ammesso anche che VRVEC possa stare, 
come lo può difatti, come abbreviazione di Urcec(a) o di Urvec(e), 
non sapremmo cosa potrebbe significare la E posta sotto, sola 
ed a parte. E poi abbiamo esempi analoghi su anelli, nei quali 
precisamente la lettera S, posta sotto il resto del monogramma, 
fa parte di questo, e non si deve leggere come abbreviazione 
di s(ignum). Nel nome monogrammatico di Euticus, su un anello 
trovato in Gallia, la S è scritta sotto il resto del nome e fa 
parte di esso ?. Così pure nel nome monogrammatico di Agnus ‘ 
su un altro anello, la S è incisa sotto il resto del nome e fa 
parte dello stesso. Per questi inotivi noi siamo d’opinione, che 


1 Revue Archéologique, 3° série, année 1884, T. I, p. 141; T. IL p. 1. 
193, 257, ecc. 

? Revue Archéologique, année 1884, T. II, p. 1ss; an. 1888, T. II, 
p. 180-183; année 1890, T. I, p. 184; année 1891, T. II, p. 2. 278; 
année 1892, T. I, p. 179; année 1893, T. I, p. 138, 139, 144, 145, 146, 
149, 272-4. 

3 Deloche nella Revue Archeologique, année 1884, T. II, p. 258. 

4 Idem, Revue Archeologique, année 1885, T. II, p. 45. 
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la S nel nostro anello significhi S(gnum), o qualche cosa di 
consimile, ma sia lettera del nome soprastante, da leggere quindi 
con questo. Così avremmo il monogramma sciolto con PRAES 
0 PRAESENS. 

Però è possibile anche un’altra combinazione nella lezione 
del monogramma. 

Sotto il ventre della P, si vede un’asta orizzontale spezzata, 
che unisce l’asta della P_ed della R e che somiglia al taglio 
traversale della lettera A. L'A in questo caso sarebbe quì 
formata dall’asta verticale della P e dalla coda obliqua della R. 
Però potrebbe essere quella non una A, ma anche il ventre 
inferiore di una B, in legatura colla superiore P, per cui tutto 
il monogramma sciolto suonerebbe PRESB, 0 se vogliamo vedervi 
anche una A, avremmo PRAESB. 

Ora questa potrebbe essere l'abbreviazione di PRESB(YTER)}, 
rispettivamente, con riguardo al nome Urvica, PRESB(YTERA), 
nome che ricorre anche nelle iscrizioni cristiane ?. Avuto riguardo 
che dall’altra parte dell’anello abbiamo il nome di una donna 
Urvece = Urbica, la lettura quì di presbytera sarebbe ancora 
possibile. 

È noto che nei primi tempi della Chiesa vi erano nella ge- 
rarchia ecclesiastica le così dette presbyterae 0 presbyterissae, 
dette anche mazriculae o matriculariae, roechurtipa, mpeobimi, 
mpecporepis. Questo nome ricorre per denotare la moglie di un 
presbyter, prima che questi fosse elevato al grado sacerdotale, 
oppuro le viduae 0 le diaconissae, addette alla cura delle Chiese . 

Abbiamo quì quindi tre ipotesi. Cioè il monogramma sciolto 
con Prae ed S a parte. Prae potrebbe essere abbreviazione di 


1 Cfr. Kraus, Realencyclopaedie der chvistl. Altertiimer, II, p. 50; 
Armellini, Lezioni di archeol. cristiana, p. 394ss; Marucchi, Xlements 
d’archéol. chretienne, I, p. 200. 

? Armellini, op. cit., p. 396; Leta presbitera; C. I. L, IX, 6209, 
6226, 6230, mp:ofvrspa. Presbyter ricorre abbreviato nelle iscrizioni anche 
nei seguenti modi: C. I. L, V, 2. Index, p. 1204: PRB, PBT, PBR. 
ERWSRREBNPRAESB0 IL, IX, n. 8519; 5738, PRB; 0. I. L., XII, 
Index, p. 948: PRB, PRBT, PRIB, PBR, PBT. 

® Su un anello trovato in Francia (Cfr. Deloche nella Revue Ar- 
chéologigue An. 1886 T. 1. p. 219) ricorre una Gregoria dell’a. 683, che 
viene qualificata come episcopia cioè episcopa 0 episcopissa, moglie di 
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un nome, per es. Praeconidius, Praecordius, Praecunus, Prae- 
Jectus, Praetextatus ecc. !. Ed in questo caso la S potrebbe si- 
gnificare si(gillum), si(gnum) ecc., cioè Prae(conidii) Prae(cor- 
di) ecc. s(igillum). Ma a causa delle ragioni sopra addotte 
questa ipotesi ci pare meno probabile. 

Più probabile ci pare la soluzione del monogramma in Praes. 
Questo potrebbe essere l'abbreviazione di un nome, per es. di 
Praestantius, Praesidius, Praestabilis. Del nome Praesens, ab- 
biamo come sopra è stato detto, tutti gli elementi necessari ?. 
Ed in questo caso avremo sull’anello due nomi, probabilmente 
di marito e moglie. Ed appunto con riguardo a questa circo- 
stanza, ci pare meno probabile la terza soluzione del mono- 
gramma in Praesb, letto presbytera, cioè Urvica. 

Questo nome monogrammatico, comunque venga sciolto e 
letto, ricorda i monogrammi sulle monete bizantine 0 su quelle 
dei re Ostrogoti e Vandali *, od ancora meglio i monogrammi 
che ricorrono sui capitelli ed abachi delle chiese dell’epoca 
bizantina, per esempio a $. Sofia, a Ravenna ‘ ecc., della stessa 
epoca, di cui il nostro anello. In questi monogrammi, su un 
abaco a Ravenna, vediamo una S od in mezzo del monogramma 
o alla destra, che fa parte del nome e che quindi non può si- 
gnificare s(igillum). Ciò dobbiamo osservare anche nei mono- 
grammi simili sulle monete. 

Che questo sia stato l'anello dei coniugi Praesens, opp. Prae- 
stantius, opp. Praesidius, opp. Praestabilis Urvica pare pro- 


un vescovo, prima della sua ordinazione. Queste dopo l’ordinazione si 
chiudevano nel monastero, per il resto della vita. Con questo nome si 
chiamavano anche le matrone, i di cui figli o nepoti venivano elevati 
all’onore episcopale. 

1 Questi nomi ricorrono come nomi di santi o martiri. (V. Acta 
Sanctorum, II, 747) Cfr. Rigollot, Ad Acta Sanctorum Supplementum, 
Index Hagiologicus, p. 359. 

? Anche questi nomi ricorrono nell’agiologia latina. Cfr. Rigollot, 
op. cit. 

3 Sabatier, Description generale des monnaies byzantines, T. I., PI. 
Leb 

4 Holtzinger, Die altchristliche Architektur, Stuttgardt. 1889, p. 48, 
fig. 37; Idem Die altehrist. und byzant. Baukunst, p. 72, fig. 74; Riegl., op. 
cit. p. 40, fig. BD. 
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babile anche dal fatto, che l’anello si potea portare in due 
maniere differenti, cioè col nome del marito nella forma sem- 
plice e nella forma combinata, triplice come abbiamo detto sopra, 
e lo stesso col nome della moglie. Era quindi questo un’anello 
forse comune ai due coniugi, era il loro anello nuziale. 

Anelli con nomi di coniugi ricorrono anche altrove; ma per 
quanto ci consta e troviamo nelle opere che ci sono a mano, 
di tutte e due coniugi da una sola parte, o per meglio espri- 
merci, coi nomi dei due coniugi incisi su una sola placchetta !, 
e non colla combinazione molto singolare ed interessante del 
nostro anello, che porta il nome dei due coniugi sul castone 
proprio a parte. 

Al Louvre in Parigi nella Salle des bijoux antiques, sotto il 
n° 505, esiste un anello d’oro con granate, con due parti mo- 
bili, della precisa costruzione del nostro, e dell’epoca anche di 
questo di Narona. 

Un anello nel Britisch Museum, di provenienza da Or- 
vieto, porta i nomi dei due coniugi su due placchette ovali, 
appuntite da una parte, divise fra loro, non però mobili. Il 
nome della moglie è per intero scritto BAIPHIA mentre il nome 
del marito è in monogramma L, A, B, come è il caso nel 
nostro anello. 

3. Anello d’oro (fig. 4 & d). È d’oro puro, dell’aper- 
tura di 20 mill. e del peso di 8'/, gr. Sopra c'è un castone 
quadrangolare, per la pietra preziosa, ora mancante, che do- 
vrebbe essere stata una granata. Dentro dell’incavo quadrato 
si osservano ancora le scalfiture fatte con un oggetto appuntito, 
per estrarre la pietra preziosa. Ad uno dei due lati più lunghi, 
esternamente, è attaccato un oggetto, la cornucopia, colla punta 
ripiegata sotto, con cinque piccoli globuli nell’ apertura. Alle 
parti di quosta c'è un ornato a foggia di ,S, caratteristico pel 
VI-VII sec. Sull’orlo della cornucopia, passa da parte a parte 


! Cfr. Deloche, Revue Archéologique, année 1884, T. I, p. 141; An. 
1886, T. II, p. 40; An 1887, T. II, p. 42, 44; An. 1889, T. II, p. 1. 

? Catalogue of early christian antiquities and objects from the chri- 
stian east in te departement of british and mediaeval antiquities and et- 
nography of the British Museum by O. M. Dalton, London, 1901, a 
p. 10, n° 60. 
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un filo d’oro, mobile, su cui vi era, senza dubbio, infilzata una 
pietra preziosa. Questa a giudicare dall’analogia con altri si- 
mili oggetti antichi ornamentali, dovrebbe essere stata una perla, 
che col tempo si è scalcinata e caduta. 

4. Anello d’oro dell’apertura di 18 mill. e del peso di 
gr. 7 !/,, simile nella struttura al precedente. Porta anche una 
cornucopia, attaccata ad un lato del castone quadrangolare. 
Questa ha intorno l'orlo un cerchio lavorato quasi a filigrana, 
e sopra si vede ancora un pezzo del filo d’oro, su cui era infil- 
zata, come nell’anello precedente, una perla; andata perduta. 
Nel castone quadrato c’è una pasta vitrea, color violetto, imi- 
tante l’ametista, esagona, alquanto scheggiata. 

5. Anello d’oro, avente nell’apertura 18 mill. e del peso 
di 9 ‘/, gr., simile ai due precedenti. Anche in questo, nel castone 
quadrangolare, manca la pietra preziosa. Nella>cornucopia attac- 
cata ad un lato dell’incavo, e colla punta alquanto ripiegata 
sotto e terminante in un bottoncino, manca anche la pietra pre- 
ziosa; ma all’orlo si vedono due fori, per i quali passava il filo 
d’oro, su cui era infilzata la perla, andata perduta. 

6. Pendente d’orecchino, del peso di gr. 1 */,. È un 
piccolo pendente a cono, schiacciato al vertice mancante, e dalla 
parte larga l'apertura è chiusa con una sottile lamina d’oro, 
tenuta ferma nella lamina stessa del cono internamente ripie- 
gata. L’interno pare non sia vuoto, ma riempiuto di qualche 
materia, però più leggiera dell’oro. L’involucro esterno è ornato 
verso la metà e sotto verso l’orlo, con un cerchio di piccoli glo- 
buli. Sparsi su tutta la superficie, a distanze eguali, si vedono 
applicati piccoli globetti d’oro, racchiusi da un filo sottile d’oro, 
di forma ovale, alcuni dei quali sono ancora conservati. Pare 
però che alcuni di questi globuli non siano stati mai racchiusi 
dal filo d’oro, da altri pare sia caduto. 

Questo oggetto fu anche trovato a Vid di Narenta, circa lo 
stesso turno di tempo, in cui gli oggetti sopra descritti, ma non 
si potè constatare con sicurezza se col ripostiglio descritto. A 
giudicare da alcuni dati parerebbe di sì, motivo per cui lo 
abbiamo inserito in questo tesoretto. 

Alla domanda in che epoca cada il ripostiglio di Narona 
non è difficile la risposta. 
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Abbiamo veduto sopra che l’ultima moneta nel tesoretto del- 
l’ornato muliebre di Urbica è dell’imperatore Tiberio II Costan- 
tino, morto nell’a. 582. Questo dovrebbe essere l’anno, presso a 
poco, in cui questo tesoretto cade. ID vero, nulla osterebbe a 
credere sia stato sepolto sua vita durante, ma oltre Va. 578, il 
primo del regno di Tiberio II, non possiamo andare. Anche 
dopo l’anno 582 non possiamo andare di molto. Come vedremo 
più giù, a questa epoca, tutta la Dalmazia era già infestata 
dalle orde barbariche. Ed in questa epoca, cioè verso la fine 
del VI, od al principio del VII sec., cade anche il tesoretto 
di Urbica e di suo marito, che probabilmente nascosero e sep- 
pellirono all’avvicinarsi dei barbari. Ed in questa epoca dovrebbe 
cadere anche la distruzione di Narona. 

La tecnica di questi oggetti, appartenenti all’ornato di Urbica 
e di suo marito, porta caratteri indubbi del VI-VII sec. Nel 
vol. XII a p. 146ss. dei Monumenti antichi, pubblicati per cura 
della Reale Accademia dei Lincei (1902), viene descritta la 
Necropoli barbarica di Castel Trosino, della fine del VI e della 
prima metà del VII sec. e nella quale furono trovati oggetti 
simili al nostro ripostiglio. In questo volume a p. 178 fig. 28 
si trova l’illustrazione di un anello con due placchette da una 
parte, ovali, alquanto appuntite alle parti, di questa forma: 
Sulla saperiore di queste si trova inciso il nome del marito Ge- 
rontius e sulla inferiore il nome della consorte Regina. L'anello 
è ora di proprietà del sig. Attilio cav. Galanti a Ripatransone 
e venne trovato in aprile 1895. 

Senonchè questo ripostiglio, oltre al suo interesse generale 
storico ed artistico, ha per noi speciale interesse storico locale 
cristiano. Con questo tesoretto, per la prima volta, vennero in 
luce a Narona oggetti di epoca cristiana, 

Narona (Vid di Narenta), emporio importante all’epoca greca 
e poi romana, ha dato fino ad ora in luce numerosi ed inte- 
ressanti monumenti antichi ®, specialmente iscrizioni * ed 0g- 


1 Bullett. di archeol. e stor. dalm. I. p. 153ss; XXI ). 16ss; p. 4688; 
p. 62ss; p. 97ss; p. 14fss. 

2 Cfr.l’Atto n. 141 dell’i. r. Museo Archeologico in Spalato ex a. 1899. 

3 Bull. di archeol. e stor. dalm. I. p. 14, 18; 1V. p.130, 162; V. p. 34; 
VI. p. 67; VII. p. 180; VIH. p. 24; X. p. 121; XI. p. 82; XIX. p. 161; 
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getti piccoli di uso domestico *, ma tutti di epoca pagana. L’anno 
scorso venne in luce il primo oggetto sicuramente cristiano, ed 
è una lucerna di terracotta, trovata nelle fondamenta della vec- 
chia demolita chiesa parrocchiale di Vid, con una croce nel 
piatto ©. A giudicare dalla tecnica dovrebbe essere del V sec. 
Ma il secondo più importante ritrovamento, è questo di cui ci 
occupiamo, è il tesoretto di Urveca (Urbica) e di suo marito. 
Con questo ritrovamento si può ora con certezza stabilire, che 
Narona era ancora in piedi, alla fine del VI sec., che il eri- 
stianesimo era quì a quell’epoca non solamente introdotto, ma 
in fiore, poichè avea una gerarchia ecclesiastica, come ci ri- 
sulta da altri documenti scritti, i quali con questo ritrovamento 
vengono ora splendidamente confermati. Poichè se il tesoretto 
sopra descritto apparteneva ai coniugi Urveca (Urbica) e Prae- 
sens 0 Praes|tantius?| cristiani, come lo-indica la croce sul- 
l’anello, e lo stile di tutti gli oggetti, ciò è indizio e prova 
sicura, che quì ci era vita cristiana. Ora il sotterramento di 
questo tesoretto non può cadere, abbiamo detto, prima dell’a. 578, 
essendosi trovati fra le monete, cinque s0/di d’oro dell’ impe- 
ratore bizantino Tiberio II Costantino, (correggente con Giu- 
stino JI dal decembre 574, regnante solo dall’a. 78 all’a. 582). 
Noi possiamo d’altronde mettere questo ripostiglio molto dopo 
questo anno (582), poichè tutta la Dalmazia venne invasa dalle 
orde barbariche alla fine del VI ed al principio del VII sec., 
nei primi due decennii del quale si estingue la vita romana in 
queste contrade. E noi siamo di parere che appunto in questa 
epoca sia stata distrutta anche Narona. 

È stata già trattata la questione dell’epoca della distru- 
zione di questa città, e delle sue vicende storiche insieme con 


XXI. p. 3; XXI. p. 50. (Cfr. anche l' Indice al Bullettino p. 72); XXIV. 
p. 12; C. I. LD. INIL p. 291-299; p. 1494-1498; p. 2131; p. 2258; p. 2322; 
p: 2928119 Index al C. I. DL. II. p.2721 s. è. 

! Vedi gli Inventari degli oggetti antichi dell’i. r. Museo Archeo- 
logico in Spalato passim. 

® V. Bullett. di archeol. e stor. dalm. 1902, p. 32, n. 694 (Lucerna 
di terra rossa a un becco mancante e manico basso. Nel piatto fra i 
due fori, dell’infundibolo e dello spiraglio, una croce a braccia larghe, 
ornata di cerchi e punti. AI margine ornato di cerchi concentrici e foglie. 
Diam. 0.06m.). 
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tutto il suo territorio !. Secondo alcuni ?, Narona sarebbe stata 
distrutta tra gli anni 262 e 366 dopo Cr. Contro questa opi- 
nione starebbe però il fatto, che neì Concilii Salonitani degli 
anni 530 e 532 figura presente il Vescovo di Narona: Marcellus 
episcopus eeclesiae Naronitanae ®. Secondo questi (1. e.) il nome 
della Diocesi relativa (nominata in questi Concilii) non ci as- 
sicura ancora che la città di Narona sia stata in essere nel 
sec. IV, dopo l’a. 366, perchè sebbene scomparsa la città, il 
suo nome continuava con quello del territorio e del fiume, che 
glielo avea dato ed è fin oggi conservato. E poi cancellata la 
città di Narona, la sede vescovile potea essere in altra città. 
Potea essere in Laureatum nell'odierna località di Lovorje, non 
lungi dalle foci del fiume, città che venne distrutta dai Goti, 
condotti da Idaulfo nel 548 d. Cr. poco dopo l’eccidio di Mui- 
curum (Makar) sulla riviera di Makarska. 

Senonchè il fatto del rinvenimento di questi oggetti cristiani 
del VI sec. a Vid, l'antica Narona, è indizio sicuro che questa 
città era ancora in piedi alla fine di questo secolo, almeno fino 
all’a. 578. Che Narona sia stata distrutta durante le guerre 
gotiche, che finirono in Dalmazia nell’a. 552 ‘, come lo furono 
Laureata è Muicurum, nell’a. 548 5, non pare probabile, poi- 
chè il tesoretto non cade prima dell’a. 578, il primo anno del 
regno di Tiberio II Constantino. Quanto più tardi sia caduta non 
consta, come non consta ancora con certezza neppure l’anno 
della caduta di Salona e delle altre città littorali dalmate. È 
da notare che fra le 65 monete del ripostiglio di Urdica, nep- 
pure una si è trovata dei due immediati sucesssori di Tiberio II 
Constantino, cioè di Maurizio Tiberio (582-602) e di Phocas 
(602-610). Da questa circostanza si potrebbe probabilmente de- 
durre anche che Narona sia stata distrutta, immediatamente 
dopo l'a. 582, cioè sotto l’imperatore Maurizio Tiberio. E da 


! Bull. di archeol. e stor. dalm. a. 1878 p. 3888; p. 152ss; a. 1888 
p. 5788; 1899 p. 16ss, p. 4688, p. 62ss, p. 97ss, p. 144ss; a. 1897 p. 105. 

? Bull. dalm. 1899 p. 62ss, p. 97ss. 

3 Bull. dalm. 1878 p. 38; 1897 p. 102ss; 111ss; Thomas Arcidiac. 
(ed. Racki) Histor. Salonit. p. 15; Farlati Illyr. Sacr. IV. p. 184. 

‘ Procopius de bello Gothico ed. Bonn. II. p. 584. 20. 

S Bull. di arch. e stor. dalm. 1902 p. 15. 
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questo anno fino all’a. 626 al più tardi caddero tutte le città 
littorali della Dalmazia in mano dei barbari. L'ultima a cadere 
pare sia stata Salona, la quale era in piedi ancora nell’ 603, 
come da documenti sicuri si può dedurre. 

Fr. BuLic. 


Scoperte a Cartagine. 


Dal ch. P. Le Clereq, dei Benedettini, ho ricevuto la seguente 
notizia che mi affretto a comunicare ai nostri lettori: 


« Monsieur le Prof. H. Marucchi, 


» Dans le fascicule IV° du Bullettino de l’année 1881, M. De 
Rossi, commentant un vase de terre trouvé à-Carthage près d’un 
baptistère, faisait observer que ce vase appartenait probablement 
au mobilier liturgique de ce baptistère et que les lettres A_B C 
qui se trouvaient gravées sur la panse avec la croix et les pois- 
sons convenaient exactement au symbolisme ancien de la re- 
naissance des pisciculi christiani dans l'eau du baptème. Un 
monument très récemment déecouvert è Carthage, dans la basi- 
lique de Dermech, terrain Ben-Attar, près de la citerne gauche 
de l’autel, est venu confirmer les paroles de M. De Rossi. Il 
s'agit d’une « petite vasque en marbre blanc, calotte sphéri- 
que accostée de quatre oreillons, l’un réservé pour le bec de la 
cuvette, les trois autres portant les trois premières lettres de l’al- 
phabet: A_B C ». Telle est la description qu’en donne M. P. Gauekler, 
dans ses Notes d’epigraphie latine en Tunisie, publiées dans le 
Bulletin archoélogique du Comite des travauax historiques, 1901, 
p. 130, n° 28. : 

» Par contre une autre lecture de M. De Rossi paraît remise 
en question. Sur une lampe trouvée à Cherchell (Césarée de 
Maurétanie) on lisait: 


VITA DONATO COROMAGISTRO 


que M. De Rossi traduisait: Vive. Donatus le coroplastes, en 
faisant observer que coromagister est l’èéquivalent de xoporAkotns. 
(Bull. di arch. crist,, 1877, p. 142 et note 3). 
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» Or, un nouvel exemplaire decouvert à Cherchell porte: DO- 
NATO COR MAGISTRO VITA, qu'il faudrait done tra- 
duire ainsi: Donnez votre coeur au maître de la vie, comme l’a 
fait M. V. Waille, dans son Rapport sur les fouilles faites à 
Cherchel en 1894-1895, paru dans le Bull. archéol. du Comité 
des trav. histor., 1895, p. 59, note 1, de M. René Cagnat, dont 
je n'ai fait que rapporter ici l’observation. 

» Voilà assurément, Monsieur, de bien minces détails, mais 
peut-étre jugerez-vous utile d’en faire part aux lecteurs du Nuovo 
Bullettino. 

» J'ai l’honneur d’étre, Monsieur, votre très dévoué. 


» P. Le CLERCQ, O. S. B. » 


Roma. — Scavi nella casa dei Valerii sul Celio. 


Fra la chiesa di S. Stefano Rotondo e l’antica villa Fonseca, 
sul Celio, è la vigna detta di S. Spirito, che nei secoli passati 
era annessa al monastero di S. Stefano, e nella quale, special 
mente negli anni 1554 e 1561, si rinvennero diplomi in bronzo 
e piedistalli inscritti di statue, coi nomi di illustri personaggi 
della gente Valeria. Ivi stesso, nel secolo XVII, si trovò l'in- 
signe lucerna di bronzo, che figura la mistica nave della Chiesa 
di Cristo, con l’epigrafe DOMINVS LEGEM DAT VALERIO 
SEVERO; e sotto il pontificato di Benedetto XIV fu recuperato, 
nello stesso luogo, un prezioso gruppo di oggetti in argento, appar- 
tenenti a domestica suppellettile, fra i quali un bicchiere con 
iscrizione cristiana, e due ampolle adorne dei busti degli apo- 
stoli Pietro e Paolo. 

Il comm. de Rossi, illustrando queste memorie dei Valerii 
cristiani del quarto secolo, dichiarò come la loro sontuosa 
dimora celimontana conteneva nel secolo quinto un ospizio, che 
ebbe il nome di xerodochium Valerio 0 a Valeriis, e poco dopo 
fu trasformata in cenobio di monaci greci col titolo di S. Erasmo. 


! La casa dei Valerii sul Celio e il monastero di S. Erasmo, nel 
periodico Studi-e documenti di Storia e Diritto, vol. VII, (1882) pa- 
gine 235 segg. 
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Questo monastero fiorì fino a tutto il secolo nono. Nell'anno 938 
fu unito e commendato a quello dei Benedettini di Subiaco, e 
ne restano memorie sino agli ultimi anni del secolo XV. Una 
parte della nobile casa dei Valerii, ed anche della chiesa di 
S. Erasmo tornò in luce nelle escavazioni passate; ma nulla 
più rimase visibile di tanto grandiosi edificii. 

Intrapresa in quest'anno la costruzione di un pio ricovero 
per convalescenti, sotto il titolo dell'Addolorata, nella predetta 
vigna di S. Spirito, sono tornati in luce parecchi avanzi di quelle 
antiche costruzioni. È stata scoperta una parte di grande atrio 
con portico ornato di colonne, che non dubito sia quello stesso 
ove nel secolo XVI si rinvennero i diplomi e i piedistalli delle 
statue degli Aradii Valerii Proculi. Alcune colonne, con le loro 
basi ed i loro capitelli ionici, furono recuperate fra la terra; 
e si rinvenne pure un frammento di piedistallo marmoreo, dedi- 
cato dalla città dei Marsi Marruvini certamente ad un perso- 
naggio della gente Valeria. Altri avanzi di costruzioni e di 
pavimenti in musaico, spettanti all’antica domus Valeriorum, 
furono rimessi all’aperto, con numerosi frammenti di decora- 
zioni architettoniche in marmo ed in terracotta. 

In altra parte poi dello stesso, riapparvero imponenti rovine 
di altre fabbriche, che, secondo ogni apparenza, potrebbero attri- 
buirsi al gruppo principale della chiesa e del monastero di 
S. Erasmo !. I muri sono di varia struttura, ed attestano le 
modificazioni fatte in tempi diversi alla primitiva costruzione 
di un grandioso edificio romano. Notevole è una grande aula, 
che apparisce essere stata tutta rivestita di marmi, il eui pavi- 
mento era formato con lastre marmoree di varî colori, disposte 
ad opera di commesso, a figure geometriche. Tutti i marmi però 
ed i muri stessi erano quasi totalmente disfatti e calcinati per 
effetto di un violento incendio, che principalmente dovette essere 
alimentato dalle travi e dalla copertura in legno dell’aula. Im 
alcuni punti le rovine erano coperte da cumuli di cenere; e credo 
non potersi dubitare che tale devastazione sia stata prodotta dal 
terribile fuoco appiccato dai Normanni, nell’anno 1084, agli edi- 
fici della regione celimontana. 


! Bull. archeol. comun., 1902, p. 159, 160. 
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Questa grande aula aveva probabilmente forma basilicale; 
ma il fondo di essa si trovò del tutto distrutto, e ne rimane- 
vano soltanto tre gradini, anch'essi ricoperti di lastre marmoree, 
i quali forse servivano per ascendere al presbiterio. E se in questo 
sito può veramente riconoscersi l’antica e ricca chiesa congiunta 
al monastero di S. Erasmo, e sorta in una delle più nobili sale 
della casa dei Valerii, non può recar meraviglia che dopo il 
secolo undecimo, riedificata forse in altra parte superstite, ma 
meno ampia, del vetusto edificio, potè essere ricordata da fra 
Giocondo come una semplice aedieula in hortis S. Stephani 
rotundi È. 

G. GATTI. 


Roma — Lavori e scavi nelle Catacombe romane, 


Cimiteri di Generosa, di Domitilla e di Pretestato. 


Scavi sulla via Ardeatina. 


de 


Nel cimitero di Generosa al VI miglio della via Portuense 
pericolava da qualche tempo il muro dell’abside dell’oratorio 
ivi costruito dal papa Damaso presso le tombe dei martiri Fau- 
stino Beatrice e Simplicio; monumento di grande importanza 
ed illustrato pienamente dal de Rossi nel III Tomo della Roma 
Sotterranea. 

La Commissione ha subito intrapreso gli opportuni lavori di 
restauro per assicurare la stabilità di quel poco che ancora ri- 
mane del sacro edifizio; ed in tale occasione ha deciso di resti- 
tuire, per quanto sarà possibile, all’antica forma la fenestella 


confessionis praticata nella nicchia sopra il posto della cattedra 


e la galleria laterale di comunicazione con l'interno cimitero: 
introitus ad martyres. 

È da sperare che fra poco anche quest'altro monumento sarà 
del tutto sistemato; ed allora oltre alle iscrizioni ivi già trovate 


Mele, pi 155. 
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da lungo tempo, vi si potrà ammirare anche un nuovo fram- 
mento di molta importanza. 

È un frammento che il ch. prof. Hiilsen pubblicò nel nostro 
Bullettino (1900, pag. 121 segg.) dandone anche la riprodu- 
zione nella Tav. II. Esso fu trovato in una vigna presso il 
cimitero di Generosa, ed il dotto epigrafista sagacemente lo 
attribuì all’oratorio già ricordato di questo cimitero e vi rico- 
nobbe un testo di storica iscrizione posta dopo i guasti della 
guerra gotica nel secolo sesto, avanti all'ingresso che conduce 
al sepolcro dei martiri, restituendolo così: 


HO \GRlTERERINAVI Ses sanctorum corpora fratrum 
SED TITVLI ING/fenti verba dolore leges 
EXIMIVM VITAE T)ylerant qui sanguine fructum 
MARTYRIBV Sf Christi haec fuerat requies 
HINC ITERAD jsanctos quos impia turba Getarum 
_HORREN/dum dictu sedibus expulerat 


Ora sono lieto di annunziare che, dietro mia preghiera, il 
prof. Hilsen ha ottenuto che il sig. Carlo Ade proprietario del 
pregevole marmo ne facesse dono alla Commissione di archeo- 
logia sacra. Onde io a nome della Commissione stessa rendo 
qui pubblicamente le più vive azioni di grazie tanto al dona- 
tore quanto al cortese e dotto intercessore. 


TI. 


E quanto agli scavi, oltre al cimitero di Priscilla, di cui lun- 
gamente ho trattato in questo stesso fascicolo e perciò non torno 
a parlarne, la Commissione di archeologia sacra ha proseguito 
gli ordinari lavori di sterro e di manutenzione nel cimitero di 
Domitilla e in quello di Pretestato; e si è occupata altresì del 
lavoro che a cura dei RR. PP. Trappisti e di mons. Wilpert, 
delegato speciale della Commissione stessa, si sta eseguendo in 
una regione cimiteriale annessa al cimitero di Callisto, come fu 
annunziato nel precedente fascicolo. 


Si LE 


pr 
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Renderò conto con la massima brevità di ognuno di questi 
lavori sorvegliati sempre come il precedente dalla sezione cimi- 
teriale della Commissione ed in modo speciale dal collega ba- 
rone Kanzler, dall’ing. Palombi e dall’ispettore sig. A. Bevi- 
gnani. 


III. 


Nel cimitero di Domitilla in occasione di alcuni lavori di 
rinforzo necessari per la sicurezza del sovrastante casale di Tor 
Marancia si è intieramente sterrata l’antica scala già indicata 
nel precedente fascicolo. Questa scala è vicinissima al grande sca- 
lone primitivo scoperto fin dal 1852 e discende, con inclina- 
zione opposta a questo, ad una regione cimiteriale del quarto 
secolo non lontana da quella che suol chiamarsi dei Sei Santi 
per la importante pittura ivi trovata nel 1897 della Coronatio 
Sanctorum. Dai piedi di questa scala si può passare a quella 
regione che dicesi della Annunziata. 

Fra le rovine della scala suddetta si recuperarono parecchi 
frammenti epigrafici fra i quali la seguente iscrizione con data 
consolare. 

Il testo è stranamente confuso per errori ortografici ma può 
ricostituirsi facilmente: 


I MAMETINO E 
EBETA CONTE 
NDIANESIIX K 
| DECE DEPOIITAINAC 


(s7c) 


« Mamertino et Nevitta 
consulibus — Secundianes 
VIII Kalendas Decembris 
Deposita in pace ». 


L’iscriziono è dell’anno 362, ed essendosi adoperata nei gra- 
dini della scala, mostra che questa è di un tempo notevolmente 
posteriore a quella data o che almeno allora ebbe un restauro. 
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IV. 


Nel cimitero di Pretestato essendosi dovuto riparare ad uno 
scoscendimento di terra in prossimità della così detta spelunca 
magna ove furono i principali sepoleri storici del luogo, si è 
prolungato di pochi metri lo sterro di quella grandiosa galleria 
monumentale e si è giunti ad un punto ove essa viene a re- 
stringersi sensibilmente con due mezze colonne di muro ivi 
costruite anticamente per rinforzo. Ivi presso sono pure apparse 
le tracce di una scala, onde pare certo che da quella parte 
fosse 1’ ingresso alla suddetta spelunca. 

In tale occasione si sono potuti esaminare con agio quei 
ruderi di edifizi che si trovano nella sovrastante vigna e che 
si erano giudicati avanzi di antichi Gratorî cristiani e forse dei 
santi Zenone Tiburzio e Valeriano. — L’esame della forma e 
della costruzione dei suddetti ruderi sembra escludere tale sup- 
posizione e farebbe supporre che tali avanzi appartenessero piut- 
tosto a sepolcri pagani della via Appia. 


V. 


Lo scavo a sinistra della via Ardeatina è dovuto; come 
è noto, alla iniziativa del ch. Mons. Wilpert il quale lo fece 
dietro l’indizio di alcune pitture quasi interrate e da lui rico- 
nosciute come assai importanti, come già dicemmo altra volta. 
Egli incaricato dalla Commissione di diriggere questo scavo, 
ebbe la fortuna di scoprire ivi una cripta nobilissima e certa- 
mente storica e della quale si diè un cenno nel precedente 
fascicolo (pag. 122-125). 

Non possiamo ancora dare una denominazione certa alla 
nuova cripta per mancanza di iscrizioni storiche e di graffitii 
con indicazioni sicure; ma ripeterò ciò che già dissi, che cioè 
se le ulteriori scoperte ci mostrassero veramente esser qui il 
sepolero primitivo dei SS. Marco e Marcelliano, come il Wilpert 
suppone, dovrebbe modificarsi per questa parte il sistema topo- 
grafico del de Rossi, il quale poneva le tombe di quei due martiri 
nel Cimitero di Domitilla e dovrebbe invece seguirsi per questo 


et 
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particolare l'opinione già da qualche tempo manifestata dal Wil 
pert stesso anche prima della recente scoperta. Il che porterebbe 
per conseguenza che anche la tomba del papa Damaso dovesse 
essere in quelle vicinanze. 

Intanto i lavori di sterro hanno interamente sgombrato la 
nobilissima cripta che è adorna di marmi e con tracce di pitture. 
Innanzi alla cripta si è sterrata una galleria la quale è stata 
messa in comunicazione con quella cappella già nota da lungo 
tempo ove si vede una importante pittura del quarto secolo 
ritraente il Salvatore seduto fra i dodici apostoli. 

Nello scavo si sono rinvenute parecchie iscrizioni e fra queste 
due assai notevoli. Una di Flavia Balbilla con la data conso- 
lare di Mamertino e Nevitta (a. 362) e la menzione fino ad 
ora unica in una epigrafe cimiteriale del praefectus Urbis che 
in quell’anno fu Maximus — MAMERTINO ET NEBIDDA 
COSS PREF VRB MAXIMO !. 

L’altra è di una ANTONIA CIRIACETE di 18 anni, 
la quale ACCEPTA DEI GRATIA OVARTA DIE VIRGO 
OBIT — cioè morì quattro giorni dopo aver ricevuto il bat- 
tesimo. i 

(15 febbraio 1908). 


VI. 


Queste pagine erano già stampate, quando, sterrata una 
galleria presso la suddetta cripta con la pittura dei dodici 
apostoli, si è aperto l’adito ad un doppio cubiculo. In quello a 
sinistra di chi viene dalla cripta indicata, si è rinvenuto den- 
tro una forma, insieme a molti frammenti di sculture e fuori di 
posto, un blocco di marmo che era stato una volta appoggiato 
sopra una iscrizione ed ivi fermato con la calce. Della iscrizione 
sì sono ritrovati solo due meschini frammenti, ma nella calce ade- 
rente al marmo è rimasta l'impronta di quasi tutta l’epigrafe 
che può leggersi perciò a rovescio. Il testo epigrafico, che ci 
è in così strano modo rivelato, è della più grande importanza, 


1 Questa data consolaré che è la stessa di quella trovata nelle scale 
di Domitilla, è scritta anche qui erroneamente. 


do 
bo 


NUOVO BULL. D’ARCH, CRIST. — Anno ottavo. 
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appartenendo certamente al sepolero della madre del papa Da- 
maso, e comincia con questo verso: 


HIC . DAMASI - MATER - POSVIT . LAVRENZza membra. 


Seguono tre altri esametri, nei quali si dice che essa visse 
89 anni [centum minus (undecim) annos] e che menò vita con- 
sacrata a Dio per sessanta anni (separata cioè dal maritale 
consorzio) ebbe quattro figliuoli e morì dopo il marito. Due di 
questi figli sono Damaso ed Irene, conosciuta dal carme com- 
posto in suo onore, degli altri due si ignorava l’esistenza. 

L’epigrafe non è in caratteri damasiani, ma in caratteri co- 
muni del quarto secolo, come il frammento già noto della iscri- 
zione di Irene. Ik: 

Questa inaspettata scoperta -ci rivela il nome della madre 
del grande pontefice dei martiri (Laurentia) e ci assicura che 
nei dintorni di quella cripta dei dodici apostoli, o in quella 
cripta medesima, fu il sepolero di lui, essendo egli stato deposto 
insieme alla madre ed alla sorella, siccome è notissimo. Ad ogni 
modo il sepolcro di Damaso dovea essere assai nobile essendo 
chiamato col nome di dasilica. Egli infatti secondo il Liber pon- 
tificalis, fu sepolto: in basilica sua iuxta matrem suam et ger- 
manam suam. Ed è noto altresì che fissata la posizione del 
sepolero di Damaso si può stabilire come conseguenza anche 
quello dei martiri Marco e Marcelliano; giacchè essi sono indi- 
cati non longe dagli itinerari, ed il coemeterium Basilei ove essi 
furono sepolti è segnato accanto al coemeterium Damasi dal 
l'antico indice dei cimiteri. Tale scoperta conferma adunque 
l'opinione già manifestata dal Wilpert, contro il sistema topo- 
grafico del de Rossi che noi tutti avevamo seguito, circa la po- 
sizione dei cimiteri di Damaso e di Marco e Marcelliano, i 
quali devono perciò riconoscersi alla sinistra della via Ardea- 
tina come già avea intraveduto il Bosio. È necessario pertanto 
abbandonare la topografia stabilita dal nostro maestro per questa 
importante regione della Roma sotterranea !. 


! Il de Rossi più volte ripetè che il sepolero di Damaso e quello 
di Marco e Marcelliano dovevano trovarsi nel cimitero di Domitilla. È 
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Ma questo ritrovamento è così importante, che noi abbiamo 
pregato il ch. collega a darne una illustrazione speciale nel 
Bullettino, trattando anche delle pitture che adornano la nuova 
eripta; ed egli ha promesso di far ciò per il prossimo fasci- 
colo, che procureremo di sollecitare più che sarà possibile. Dalla 
iscrizione testè scoperta potranno intanto cavarsi notizie finora 
sconosciute sulla famiglia di Damaso; ed io stesso ho già comin- 
ciato qualche studio a tale proposito di cui voglio dare un 
primo cenno. 

Il nome di Lawrentia che l’epigrafe ci ha ora rivelato come 
quello della madre di Damaso mi fece subito pensare che forse 
costei potesse essere quella medesima che pose l’iserizione al 
vescovo Leone sepolto sulla via tiburtina ed onorato di un’ elogio 
damasiano, sulla quale si legge: ZHunc mihi composuit tumu- 
lum Laurentia conjux. E se si riflette che questo Leone fu con- 
temporaneo di Damaso, che fu prima diacono e poi vescovo, 
come sembra che fosse stato appunto il padre di Damaso, e che 
come lui premorì alla consorte, potrà sembrare non arbitraria 
la identificazione fra i due personaggi !. Ma per ora io accenno 
soltanto alla possibilità di questa spiegazione ed intendo ac- 
cennarla come una congettura da studiarsi. L'argomento però è 
tanto attraente che merita di essere discusso in un articolo 
speciale, dove potrò fare nuove osservazioni anche sulla cele- 
bre iscrizione di /rene la sorella del grande pontefice. Intanto 
però non voglio omettere di accennare come il nome di Lav- 
rentia, portato dalla madre di Damaso, ci spieghi assai bene 
perchè egli, edificando una basilica iuxta theatrum (di Pom- 


poi nel Bullettino, 1877, p. 129-152, ne fissò anche il posto preciso nei 
dintorni del cubiculo del fossore Diogene. Questo equivoco del resto ebbe 
origine dalle indicazioni non abbastanza chiare degli itinerari per questa 
località e ad ogni modo il luogo ora scoperto è vicinissimo al cimitero 
di Domitilla. Quanto alla pittura dei sei santi da me attribuita al gruppo 
dei ss. Marco e Marcellino io credo che possa seguitarsi ad attribuire 
a quel gruppo quale memoria posta in un luogo vicino al loro sepolcro, 
siccome vediamo che fu fatto in parecchi altri casi. 

ì È noto che Damaso serisse del padre nel carme da lui posto nell’edi- 
ficio degli Archivi, secondo la lezione più sicura e più comunemente ac- 
cettata « Hinc pater exceptor, lector levita, sacerdos ». E sacerdos nel 
linguaggio epigrafico di quel tempo significa vescovo piuttostoché prete. 
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peo), nel luogo ove avea passato la sua giovinezza negli archivi 
della Chiesa, volle dedicare quella basilica al martire S. Lo- 
renzo (8. Laurentius in Damaso). Tale dedica egli probabil- 
mente la fece come un ricordo della cara genitrice che portava 
il nome stesso del gran martire della Chiesa romana. 


VII. 


Scoperta di altre gallerie cimiteriali cristiane 
sotto il Gianicolo. 


Nel giugno 1898 eseguendosi alcuni lavori di fondazione 
nella casa delle religiose Dorotee sul Gianicolo, nella via. di 
S. Onofrio, si penetrò per mezzo di un pozzo»in alcune gallerie 
cimiteriali che vennero poi subito richiuse per le esigenze del 
lavoro. Di lì fu cavata una piccola iscrizione incisa in marmo 
del tenore seguente: ALEXANDER - IN - PACE (palma). 

Essa è sufficiente a dimostrare che quelle gallerie appar- 
tennero ad un antico cimitero cristiano che era però del tutto 
sconosciuto *. 

Ora la casa contigua al monastero delle Dorotee, apparte- 
nente già al manicomio di Roma, è stata acquistata dal Rev. 
Prof. Stanislao Le Grelle, scrittore della Biblioteca vaticana, il 
quale la sta ricostruendo; e nel fondare i piloni di rinforzo 
per il nuovo fabbricato, egli si è imbattuto in altre gallerie ci- 
miteriali che evidentemente appartennero allo stesso cimitero di 
cui si ebbe un indizio nel 1898. Un primo annunzio di questa 
scoperta fu dato dal collega Barone Kanzler, nella consueta 
adunanza mensile di archeologia cristiana, domenica 8 ‘feb- 
braio 1902. Io pochi giorni dopo mi recai sul posto ed in com- 
pagnia del proprietario discesi nel sotterraneo esaminandone 
minutamente ogni parte; e ne do qui una notizia sommaria in- 
sieme ad un abbozzo di pianta. 

Si entra presentemente per un pozzo di fondazione nel 
punto A e di lì si penetra nel cimitero che è abbastanza pro- 


1 V. Nuovo Bullettino, 1898, n. 3-4, pag. 232. 
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fondo sotto il piano della via a destra della salita di S .Ono- 
frio. Esso è scavato in quella roccia argillosa siliceo-calcarea di 
colore giallastro di cui si compongono i monti vaticani, ed ha 
la consueta forma di gallerie con loculi disposti nelle pareti e 
chiusi da tegole fermate con calce. Fino ad ora si può acce- 
dere soltanto a cinque gallerie, le quali però sono ancora in 
gran parte ripiene di terra che nasconde anche il piano antico 
del sotterraneo. Dalla direzione delle strade può supporsi che il 
cimitero si estendesse anche verso il Vaticano, ove la forma- 
zione del monte permetteva un’ampia escavazione. La parte 
fino ad ora visibile mostra esser questo un sepolcreto assai rozzo 
e forse adoperato da gente di umile condizione. I pochi loculi 
ancora ehiusi non hanno iscrizione veruna, e soltanto nella gal- 
leria K vedesi a sinistra sulla calce di un loculo graffita la 
palma. Nella stessa galleria, nel punto M, si è trovato presso 
un loculo un disco formato con la calce su cui è incisa profon- 
damente una croce (x). Il disco dovea certamente esser  fis- 
sato o alle tegole del loculo o alla calce che chiudeva la tegola 
stessa, ed ha la forma di un pane crocesignato, quale vedesi non 
di raro sui monumenti antichi. 

Un esempio del tutto simile di siffatta decorazione fatto con 
la calce l'abbiamo in un loculo del cimitero di Priscilla, e fu 
pubblicato dal Wilpert come un simbolo della moltiplicazione 
dei pani ed avente perciò un significato eucaristico !. Ed io 
credo che anche al nostro frammento possa darsi la stessa spie- 
gazione simbolica; e questo confronto con il cimitero di Pri- 
scilla è certo una bella conferma della cristianità del cimitero 
gianicolense. 

Il silenzio assoluto degli antichi documenti topografici su 
questo cimitero del Gianicolo è indizio che in esso non sî ve- 
neravano tombe di martiri, e che perciò la sua origine assai pro- 
babilmente deve assegnarsi al secolo quarto; ma fino a che non 
si trovino iscrizioni con qualche indicazione non potrà stabi- 
lirsi il suo nome. Per ora potremo congetturare soltanto che esso 
abbia servito ai cristiani abitanti in quella regione gianico- 
lense, che era del tutto fuori dell’antico Trastevere romano il 


1 V, Wilpert, Fractio Panis, ece., pagina 91, fig. 10. 
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quale era compreso, come è notissimo, fra la porta Portuense al 
sud, e la porta settimiana al nord !. 

Sul monte Vaticano e sul Gianicolo vi furono del resto pic- 
coli centri di abitazione fino dalla più remota antichità; e ba- 
sterà ricordare il pagus Janiculensis nominato in una antichis- 
sima epigrafe scoperta molti anni or sono nella fabbrica dei 
tabacchi; e così pure sono conosciuti gli antichi abitanti dei 
montes Vaticani ®. Ed ai fedeli abitanti di questi montes asse- 
gnò pure il de Rossi un altro piccolo e rozzo cimitero esistente 
sul monte Mario *. 

Gli abitanti della regione gianicolense, che furono sepolti nel 
cimitero presso S. Onofrio, erano probabilmente operai addetti 
ai lavori delle prossime ville, o pescatori del Tevere, o forse an- 
che lavoranti occupati nelle numerose fabbriche di figuline delle 
quali abbondava il Vaticano. 

Sarebbe importante quindi esplorare questo cimitero ove si 
potrebbe trovare qualche ricordo di tali abitanti, e sarebbe pure 
di grande interesse il costatare se e quanto esso venisse ad esten- 
dersi nella direzione della basilica vaticana. Che se la esca- 
vazione del sotterraneo giungesse in vicinanza del grande san- 
tuario, sarebbe del tutto naturale il pensiero che esso venisse 
stabilito in quel punto per il desiderio dei fedeli di esser se- 
polti nei dintorni del sepolero di S. Pietro; desiderio che diè 
origine più tardi ad altri cimiteri intorno alla basilica, dei quali 
resta ancora in uso quello teutonico. 

. È sperabile che il dotto proprietario, Prof. Le Grelle, vorrà 
accingersi, d'accordo con la Commissione di archeologia sacra, 
allo scavo di questo sotterraneo che giustamente attira la cu- 
riosità degli archeologi; ed intanto dobbiamo rendergli lode per 
la cura grandissima che ha avuto di conservare ogni cosa, tanto 
che dovendo per sicurezza della fabbrica ostruire con un muro 
di fondazione una galleria nel punto B, egli ha già divisato 


1 Tutti sanno che il quartiere ove é la chiesa di S. Onofrio fu rin- 
chiuso nel recinto della città soltanto ai tempi di Urbano VIII, il quale 
riuni in tal modo l’antico Trastevere romano con la civitas leoniana. 

? V. Elter, Vaticanum nel Rheinische Museum fur Philologie, N. F. 
XLVI; p. 119-e segg. 

3 Bull. di arch. crist., 1894, fasc. 4°, pag. 136. 
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di pratticare ivi presso una piccola galleria di comunicazione (€) 
onde lasciare accessibili gli ambulacri G, K, L. 

Chiuderò infine questa breve notizia indicando che nello 
scavo si sono rinvenuti alcuni mattoni con bolli dell’epoca im- 
periale. 

Fra questi il più chiaramente leggibile è il seguente: 


OP - DOL - EX - PRAED - AVG. N- 
FIG - OCEANAS - MAIORES 


BD 


Esso è del tempo di Settimio Severo e se ne conoscono molti 
altri esemplari !. i 


VIII 


Scoperta di gallerie cimiteriali sulla via Nomentana. 


Il 16 settembre 1902 facendosi uno sterro nella villa Tor- 
lonia per l’allargamento della via Nomentana, si aprì una frana 
a destra della via per chi viene da Roma e di lì si penetrò 
in una galleria cimiteriale obliqua all'asse della via suddetta. 
L'ingegnere della Commissione, sig. Guglielmo Palombi, si recò 
sul posto per le necessarie costatazioni; ed egli mi riferì che 
alla destra di chi entra in questa galleria si aprono due eubi- 
culi in gran parte interrati, i quali hanno nella parete a sini- 
stra due arcosoli ad arco ribassato l’uno sull’altro. Alla sinistra 
della galleria si vede il principio di un’altra e presso l’estre- 
mità della prima havvi un lucernario. 

Per i medesimi lavori di via Nomentana, nella villa Mira- 
rafiori, alquanto più lungi della villa Torlonia e dalla mede- 
sima parte della strada, si è in questi giorni aperto l’adito ad 
un’antica scala cimiteriale che mette a due gallerie e a due 
cubieuli. L'ispettore sig. Augusto Bevignani che me ne diè notizia 
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mi comunicò anche la copia delle seguenti iscrizioni ivi rin- 
venute: 


D TA a 
L-CRAPTIV 
ET PAPIAC 
L. CRAPTI 
FILIO - BEN 


El. (@10! 


| 


RVBONIA . LICINIA - ALVMNO ///// 
AVRELIO - FLORENTIO - QVI .- VIXIT - ANN /// 
M - VIII . D . XV - DVLCISSIMO 


SVRVS - IN - PACE - MERENTI + IN . È 


Per ora nulla può dirsi sulla relazione che possono avere questi 
due sotterranei con gli altri cimiteri cristiani della via Nomentana. 

Ad ogni modo la Commissione di archeologia saera farà 
tutto il possibile perchè essi restino accessibili e si possano 
esplorare e studiare; e quando si potesse giungere a qualche 
conclusione non mancherò di tenerne informati i lettori del 
Bullettino. 

All'ultimo momento ei si annunzia la scoperta di un altro 
ipogeo cristiano sulla via latina avvenuta nel lavoro di una 
cava un poco più verso Roma di quel tratto dell’antica via ove 
sono i celebri sepolcri rinvenuti nel 1857 insieme alla basilica 
di S. Stefano. Si potrebbe pensare che fosse il eimitero di Apro- 
niano. Appena si sarà potuto studiare questo sotterraneo ne darò 
notizia mettendolo in relazione con la topografia cimiteriale poco 


conosciuta di quella via suburbana. 
0. MaRUCCHI. 


Catacombe di S. Vittorino in Amiterno presso Aquila. 


Il 2° Congresso internazionale di Archeologia cristiana 
tenuto in Roma nel 1900 fra i molti voti che espresse ne for- 
mulò anche uno per la conservazione e lo studio dell’antico ed 
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importante cimitero di S. Vittorino. Ora constatiamo con vera 
soddisfazione che tale voto ha recato buoni effetti e che un 
zelante religioso, il Rev. P. Bernardino da Monticchio, cappuc- 
cino, si è posto alla nobile impresa di studiare in modo spe- 
ciale questo pregevole monumento e di toglierlo all'abbandono 
in cui sventuratamente era lasciato da lungo tempo. Egli ci fa 
sperare, in una Relazione che gentilmente ci ha inviato, che 
possano farsi in quel luogo delle ricerche; e noi lo incorag- 
giamo a proseguire nell'opera incominciata e saremo lieti di 
pubblicare una relazione di qualche nuovo monumento che egli 
potesse rinvenire nelle sue esplorazioni in quel sotterraneo. 

Intanto nel prossimo fascicolo pubblicheremo un’ articolo 
di un altro nostro collaboratore contenente alcune osservazioni 
su questo stesso sacro monumento. 


Dono di un pregevole cimelio al museo sacro 
della Biblioteca vaticana. 


Il nostro corrispondente prof. D. Emilio Zaccaria del patriar- 
cato latino di Gerusalemme donò al nostro collaboratore sig. Gen- 
naro Angelini alcuni frammenti in bronzo scoperti fra le rovine di 
una delle antiche basiliche cristiane di Madaba (Palestina) 
delle quali pubblicammo altra volta una descrizione del P. Man- 
fredi missionario di quella regione. Io vi riconobbi gli avanzi 
di uno di quei cerchi contenenti lucerne di bronzo, cerchi che 
si appendevano con catenelle alle pergulae innanzi agli antichi 
altari, e dicevansi coronae luminum; e consigliai il mio amico 
a farne dono al museo sacro della Biblioteca vaticana, ove sono 
raccolti i piccoli oggetti di antichità cristiana. Egli fece ciò assai 
di buon grado ed io a suo nome lo consegnai al ch. P. Ehrle 
prefetto della Biblioteca medesima. Il pregevole cimelio sarà 
probabilmente illustrato a suo tempo nel nostro Bullettino. 


0. M. 
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Annunzi di recenti pubblicazioni. 


JuLius KurTH. — Die Mosaiken der Christlichen Aera. — Erster 
Theit. — Die Wandmosaiîken von Ravenna (Leipzig-Ber- 
lin, 1902). 


Questa prima parte del lavoro, che comprende i famosi mu- 
saici di Ravenna, è largamente svolta con descrizioni minute 
ed esaurienti e con copiose note a piè di pagina. Ventidue 
tavole in fototipia e tre a colori riproducono i principali mu- 
saici e rendono più utile e prattica la descrizione assai bene 
riuscita. Ci auguriamo di vedere presto la continuazione di una 
opera così importante per la storia dell’arte cristiana. L’autore 
è discepolo del prof. Nicola Miller dell’Università di Berlino, 
cui è dedieata l’opera; e noi ci rallegriamo tanto con il disce- 
polo quanto con il maestro nostro caro e dotto amico. 


Dictionnaire d’' Archéologie chrétienne et de Liturgie (Letouzey 
et Anes, éditeurs. Paris, 1903). 


Il lavoro già fatto con tanto vantaggio degli studi nostri 
dal Martigny, dal Kraus, e dallo Schmidt viene oggi ripreso con 
questa nuova pubblicazione dal dotto benedettino di Solesmes 
D. Fernando Cabrol, coadiuvato da parecchi e valenti collabo- 
ratori. Il programma più vasto che abbraccia in maniera spe- 
ciale anche la liturgia, non pienamente svolta nei precedenti 
dizionari, fa ritenere che la nuova pubblicazione non sarà davvero 
una ripetizione degli altri. 

Il primo fascicolo testè venuto alla luce ci sembra assai 
bene riuscito, e contiene parecchi articoli importanti fra i quali 
è notevole uno del Leclereq sulla celebre iscrizione di Abercio. 


Mons. DomeNIco Taccone BELLUCCI. — Regeste dei Komani Pon- 
tefici per le Chiese della Calabria, con annotazioni sto- 
riche. Roma, 1903. 


Il dotto vescovo di Nicotera e Tropea ha riunito in questo 
volume una serie di importanti documenti relativi alla storia 
delle Chiese della Calabria, dal pontificato di Innocenzo I, sugli 
esordi del secolo V fino a quello di Gregorio XIII, verso la fine 
del secolo XVI. I documenti originali sono accompagnati da 
copiose ed erudite annotazioni; e fa seguito una cronotassi dei 
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vescovi di Calabria. Un minuto e diligente indice alfabetico 
analitico accresce l’utilità dell’opera. 


0. M. Darron M. A. — Catalogue of early christian anti- 
quities and objects from the christian East in the departement 
of british and mediacval antiquities and Ethmnography of the 
british museum. — London, 1901. 


CarL MARIA KAUFMANN. — Das Kaisergrab in den Vatika- 
nischen Grotten. Erstmalige archaeologisch-historische Untersu- 
chung der Gruft, Otto's II. — Miinchen, 1902. 


FeLix WIrTING. -- Die Anféinge Christlicher Architektur — 
Gedanken iber Wesen und Entstehung der christlichen Basilika. 
— Strassburg, 1902. 


Abbiamo letto con vera soddisfazione queste tre pubblica- 
zioni, già annunziate nel precedente fascicolo, del Dalton sulle 
antichità orientali cristiane del museo britannico, del Kauf- 
mann sulla tomba di Ottone II nelle grotte vaticane, e del 
Witting sulla origine della basilica cristiana e le abbiamo tro- 
vate di molta importanza. Esse sono di grande utilità per la 
copia delle notizie raccolte, per la scelta erudizione e per la soda 
dottrina con cui sono trattati i rispettivi argomenti; e noi, pur 
dissentendo in alcuni punti speciali, ne raccomandiamo viva. 
mente la lettura ai cultori dei nostri studi, e ci rallegriamo 
sinceramente con gli egregi autori. . 


P. Hrrroxymus GoLusovica 0. M. — Ichnographia locorum 
et monumentorum veterum Terrae Sanctae, accurate delineatae 
et descriptae a P. Elzeario Horn O. S. Min. Provinciae Thu- 
ringiae (1725-44). Romae, typis Sallustianis, 1902. 


Di questa pubblicazione giuntaci quando già il fascicolo era 
composto, si darà il resoconto nel fascicolo prossimo. 


O. M. 


Orazio Maruceni. — Elements d’ Archeologie chreétienne. III : 
Basitiques et églises de Rome (Desclée-Lefebvre, 1902). 


Con questo terzo volume di oltre 500 pagine e contenente 
molte illustrazioni si compie l’opera già altra volta annunziata 
ed esaminata in questo Bullettino degli Elementi di Archeolo- 
gia cristiana. 
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Orazio MaRUCCHI. — Le catacombe romane secondo gli ultimi 
studi e le più recenti scoperte. — Compendio della Roma sot- 
terranca. (Deselée-Lefebvre, 1903). 


È questa una traduzione italiana del secondo volume dell’ac- 
cennata opera degli Elements, ma con numerose aggiunte nel testo 
e nelle illustrazioni. — Comprende oltre a 200 pagine di più della 
prima edizione francese, e contiene pagine 709. È poi immi- 
nente una seconda edizione francese di questo stesso volume. 


imma i. è ha 
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Un’ ultima parola sulla lettera di Psenosiris. 


Nel fascicolo antecedente del N. B. (p. 15-25) riportai, com- 
battendole, le varie spiegazioni date dal Deissmann e dallo Har- 
nack al vocabolo mo\:mizi nella lettera, omai celebre, del pre- 
sbitero Psenosiris al presbitero Apollo. Di combatterle non ebbi 
torto; ma ora una nota di G. Lumbroso; edita nei Rendiconti 
della R. Acc. dei Lincei, 1902, p. 586, m’insegna che la spie- 
gazione proposta e difesa da me non era punto migliore delle 
altre. Il Lumbroso, che del resto mostra ignorare quanto si è 
scritto e discusso intorno al passo della lettera di Psenosiris, 
osserva come in un papiro dell’anno 127 d. C. (Oxyr. 32, col. 3, 
linn. 2 e 10) i zoXirizot vengono opposti ai vouizot, i quali ultimi 
sono altresì chiamati vi à7d 7% Aiysrrov. Egli ricorda inoltre 
come Sozomeno (H. e. 2, 14), parlando dei due Macarii, dice 
ò pev Aiybrtio; * 6 dì ToltIdO:, ©; XOTds Ovoyater ; iv Y2p 
mo yéver "AXSiavdped:. Da questo luogo risulta che zoXtrix6s in 
Egitto significava specialmente cittadino d’Alessandria, come 
&aro: nell’Attica valeva quanto cittadino di Atene. Nè fa me- 
raviglia; perchè in realtà, come per gli Attici l’Xotv per anto- 
nomasia era Atene, come l’urbs per i Romani era Roma, così 
la 70) per i Greci di Egitto era Alessandria (v. Eustath. 
pp. 239, 13; 349 37; 1383, 5; 1650, 42; Macc.3, 4, 11, 12; 
5, 24). La ignota cristiana, a cui la franca professione della sua 
fede — ai tempi di Diocleziano o prima — costò la dura con- 
danna all’esilio, era dunque una cittadina di Alessandria (0% 


TIZIA). 


Roma, 4 marzo 1903. 
P. FRANCHI DE’ CAVALIERI. 
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